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Indarno  ,  o  Signori  ,  vorrei  nascondere  1  ansia 
segreta  che  mi  travaglia  nell  atto  di  assumere 
per  la  seconda  volta  il  delicatissimo  ufficio  di 
questa  annuale  Relazione.  Imperocché ,  nel  pri¬ 
mo  anno  ,  la  novità  stessa  del  fatto  mi  fu  cagio¬ 
ne  a  sperare  o  scusa  o  favore;  nè  mi  atterri  la 
minore  fatica  di  trovar  parole  a  un  argomento 
che  mi  splendeva  davanti  intentato ,  e  incontro 
al  quale.,  per  la  prima  volta.,  i  miei  pensieri  cor¬ 
revano  giubilando;  ma  oggi  nè  mi  inanima  più 
quell’  aura  dolce  che  suol  spirare  compagna  al 
principiar  (f  ogni  cosa,  nè  mi  assicuro  in  me 
stesso  di  poter  cansare ,  colpa  del  medesimo 
soggetto,  il  riapparire  importuno  delle  medesi¬ 
me  idee.  Per  le  quali  tante  difficoltà  io  avrei 
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fermamente  ricusato  quest’  incarico  5  pregando 
che  altri  ornai  sottentrasse  in  mia  vece  9  se  non 
mi  avessero  fatto  quasi  forza  in  contrario  or  le 
sollecitazioni  amorevoli  de’  miei  colleglli  9  ed 
ora  un  desiderio  5  che  mai  non  si  partiva  da 
me  5  di  pubblicarmi  riconoscente  alla  cortesia 
singolare  9  la  quale  nel  passato  anno  vi  fece  be¬ 
nignamente  accogliere  le  parole  ,  che  a  grande 
onor  mi  fu  dato  di  pronunciare  per  primo  in¬ 
nanzi  a  Yoi.  Perchè  5  o  Signori  5  ancora  mi  sta 
fissa  nell’  animo  l’ ini  agi  ne  di  quella  stupenda 
adunanza  ?  che  rivelò  nella  nostra  Città  un  si 
potente  amore  del  bene  5  e  fu  quasi  testimonio 
a  provarne  le  generose  inclinazioni.  Oh  !  chi 
può  dire  la  festa  di  quel  giorno  !  Chi  le  lagri¬ 
me  che  versammo  insieme  !  Chi  le  speranze 
fervide  e  concordi  di  un  più  lieto  avvenire!  Fu 
un  bel  giorno  5  o  Signori ,  di  cui  non  cadrà  mai 
la  memoria  5  e  che  non  può  aver  simile  a  sè9 
se  non  questo  che  gli  succede  5  o  gli  altri  che 
auguro  5  e  ancora  spero  in  futuro  5  impressi  del 
medesimo  affetto;  se  non  quanto  li  farà  anche 
piu  belli  e  cari  una  lode  ornai  non  contesa  e 
non  dubbia  di  perseveranza. 

Io  doveva  dunque  una  volta  ancora  risa¬ 
lutare  questa  splendida  assemblea:  io  doveva 
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non  tacere  fi  ammirazione  che  dentro  mi  parla 
per  tanti  esempli  eli  virtù  cittadine:  io  doveva 
sopratutto  obbedire  alle  voci  dell’ animo  rico¬ 
noscente  ^  senza  punto  guardare  a  cjuanto  aves¬ 
sero  consigliato  in  contrario  ,  o  la  pochezza 
delle  mie  forze  ,  o  la  difficoltà  a  mille  doppi 
cresciuta  dell’  argomento.  Di  che  ben  mi  è  ora 
forza  di  aggiungere  ,  che  ottenni  grazia  e  pre¬ 
mio  amplissimo  dalla  letizia  non  isperata  di  ri¬ 
verire  Voi.,  qui  presente,  ottimo  e  veneratissimo 
Aporti  (i)  5  che  occupate  sì  alto  seggio  tra’ 
Benefattori  dell’  umanità  ,  e  siete  con  infinite 
lodi  acclamato  per  tutta  Italia  fonda tor  primo  e 
Padre  e  promotor  benemerito  di  queste  Scuole 
infantili.  Oh!  il  mio  pensier  non  m’ illude;  ma 
l’ affetto  cortese  che  vi  condusse  fra  noi,  e  le 
non  men  cortesi  parole  di  cui  largamente  ono¬ 
raste  l’opera  nostra ,  sono  quasi  alito  di  nuova 
vita  a  questa  grande  associazion  cittadina.  Nè 
già  io  debbo  paventar  più  di  me  stesso,  o  del 
non  facile  tema,  quando  tanta  e  così  efficace 
eloquenza  è  nell’aspetto  solo  di  questo  Piissimo, 
al  quale  Cielo  e  terra  hanno  decretata  una  co¬ 
rona  immortale. 

Epperò ,  rimossa  ornai  ogni  dubitazione, 
ripiglierò  con  lieto  animo  questo  argomento  a 
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me  sì  diletto  ;  e  servando  1’  ordine  consueto , 
dirò  in  primo  luogo  dello  stato  economico  de* 
nostri  Asili  :  poi  delle  loro  condizioni  intime  , 
e  de’  progressi  che  hanno  fatti:  pagherò  indi 
que’  debiti  di  gratitudine  che  abbiamo  verso 
molti  Benefattori  :  e  finalmente  non  temerò 
di  gravarvi  ,  ritoccando  ,  a  maniera  di  conclu¬ 
sione  ?  alcune  idee  appropriate  all’argomento. 

I. 

Stato  economico  degli  Asili. 

Voi  ricordate,  o  Signori  ,  per  quel  che  già 
ne  fu  detto  nel  mio  primo  Discorso  ,  come  al 
finire  del  4  844  ,  ristretti  i  conti  dell’  Esatto  e 
dello  Speso  ,  riuscisse  avventuratamente  un  so¬ 
pravanzo  attivo  di  cinquemila  duecento  novan- 
tacinque  lire.,  e  sessantanove  centesimi  (  5295. 
69);  il  quale  ,  per  riscossioni  successive  di  arre¬ 
trati  5  riguardanti  a  quell’anno  stesso ,  giunse 
ne’  mesi  appresso  fino  a  cinquemila  settecento 
cinque,  e  quarantanove  centesimi  (5705.  49). 
Succedette  poi  con  auspici  non  meno  prosperi 
l’anno  4842,  il  quale  ci  apportò  quarantasei 
nuovi  Socii,  e  per  essi  cento  trentadue  Azioni, 
o  vogliam  dire  cinquecento  ventotto  lire ,  ad 


accrescere  F  entrata  primitiva.  Nè  mancarono 
inoltre  proventi  e  offerte  straordinarie  in  buon 
numero  5  per  le  quali  potemmo  presto  chiarirci., 
che  anche  in  quell’  anno  F  attivo  sarebbe  stato 
(  e  forse  notabilmente  )  al  disopra  del  passivo. 
La  quale  tanta  larghezza  di  soccorsi  venne  ai 
nostri  Asili  mirabilmente  spontanea  5  senza  ri¬ 
chieste  urgenti  5  senza  supplicazioni  importu¬ 
ne  5  come  rugiada  segreta  di  cielo  5  come  dono 
espresso  di  Provvidenza  5  la  quale  5  per  questa 
istituzione  a  lei  cara  ?  si  è  compiaciuta  di 
creare  effetti  straordinari  e5  per  la  qualità  de’ 
tempi  che  corrono  9  quasi  che  non  dissi  incre¬ 
dibili. 

Nè  per  verità  si  richiedeva  punto  meno  a 
procacciare  qualche  maggior  grado  di  stabilità  a 
questa  preziosa  istituzione^  la  quale  niuno  vor¬ 
rebbe.,  che  d  anno  in  anno  dovesse  totalmente  e 
unicamente  dipendere  dalle  contribuzioni  mu¬ 
tabili  de’  Socii.  Si  posson  dare  5  e  darannosi  pur 
troppo  5  anni  men  copiosi  de’  presenti.  Possono 
girarsi  vicende  tristi  che  divertano  altrove  le 
cure  e  i  soccorsi  :  E  allora  9  quanto  non  do¬ 
vrebbe  dolere  5  se  per  qualche  angustia  o  pe¬ 
nuria  pubblica  5  forse  di  non  lunga  durata  5  nel 
mentre  appunto  che  sarebbe  maggior  bisogno 


—  8  — 

degli  Asili  5  y enisse  messo  dubbio  di  poterli 
mantenere  ,  e  non  rimanesse  nulla  di  serbato  a 
provvedimento  e  a  rimedio?  Poi  un  altro  pen¬ 
siero  triste  si  affaccia  :  non  avere  noi  niuna 
stanza  propria  che  sia  perpetuamente  e  immu¬ 
tabilmente  destinata  a  queste  Scuole  :  impe¬ 
rocché  ben  sapete  ,  che  dei  tre  ricoveri  aperti 
fin  qui  ?  il  primo  fu  dato  precariamente  ,  e  sol 
quanto  il  Comune  non  ne  abbisogni  per  mag¬ 
giori  necessità  :  il  secondo  lo  teniam  per  af¬ 
fitto  :  l’ ultimo  per  concessione  gratuita  si  ,  ma 
rivocabile  al  volgere  d  ogni  triennio. 

Ora  5  benché  sia  vero  che  gli  Asili  ,  se¬ 
condo  le  ragioni  intime  della  loro  istituzione , 
debbono  essere  tutt’  insieme  aiuto  ai  poveri  , 
ed  esercizio  di  pietà  ai  ricchi  ,  nè  siano  però 
da  desiderare  gran  fatto  le  entrate  pingui  e 
permanenti  ,  che  porrebbero  la  carità  legale  in 
luogo  della  individuale  e  quotidiana  de’  Citta¬ 
dini  ;  tuttavia  non  sarà  alcuno  che  non  reputi 
consiglio  utile  e  prudente  di  conservare  quel 
più  che  si  potrà  delle  rendite  ordinarie  ,  ossia 
per  modo  di  cautela  verso  qualunque  caso  con¬ 
tingibile,  ossia  per  tentare  in  parte  opportuna 
l’acquisto  di  una  casa  che  ci  liberi  in  futuro 
dalle  cure  gravose ,  e  dalle  spese  irrecupera- 
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bili  che  dovrebbono  rinnovarsi  ad  ogni  mutare 
di  affitto. 

Per  le  quali  considerazioni  9  il  Comitato  5 
dopo  avere  largamente  provveduto  a  tutti  i 
bisogni  ordinari  dell’annata  scorsa  ?  e  appartato 
un  po’  più  d’  un  migliaio  di  lire  per  le  spese 
dell’  anno  corrente.,  ha  voluto  che  il  sopravanzo 
(  diecimila  lire  appunto)  venisse  cautamente  im¬ 
piegato  5  per  trarne  infrattanto  qualche  frutto  9 
e  averlo  indi  presto  9  per  1’  uno  o  per  F  altro 
dei  fini  suddivisati.  La  qual  cosa  sarà  sentita  5 
io  spero  5  con  viva  compiacenza  ;  e  massime  se 
si  consideri  5  che  si  è  potuto  far  tanto  5  abben- 
chè  nell’  anno  stesso  siano  occorse  molte  spese 
che  non  occorreranno  5  o  non  occorreranno  allo 
stesso  modo  negli  anni  avvenire.  Ma  vediamo.,  di 
grazia ,  almeno  per  sommi  capi  9  le  entrate  e  le 
uscite. 

Entrata 

1.  Le  contribuzioni  ordinarie 
de’  Socii  cresciuti  nell’  anno 
scorso  al  numero  di  726  ? 

hanno  reso . Ln.  0460.  00 

2.  Cli  afiìtti  della  Casa  Martelli 
dall’  undici  novembre  1 84  1 

all’ undici  maggio  1845.  «  807.  00 


Ln.  10257.  00 
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Riporto  .  Ln. 

5.  Le  offerte  in  sostituzione  al¬ 
le  visite  del  capo  danno  .  « 

4.  Le  rappresentazioni  diverse 
date  nel  Teatro  a  profitto 
degli  Asili . « 

15.  Le  offerte  straordinarie  fat¬ 
te  da  diverse  persone  per 
una  volta  tanto.  .  .  .  « 

6.  La  lotteria  ideata  dalle  Si¬ 
gnore  (  nell’  anno  ,  notisi , 

1 84 2  $  poiché  F  altra  di 
quest’  anno  eseguita  piu  e- 
stesamente  ha  prodotto  as¬ 
sai  più  ) . « 

7.  La  strenna  del  1842  ha 

dato  di  netto  ....  « 

8.  Per  la  stampa  del  Discorso 
fatto  nello  scorso  anno  alla 
Società  ,  dopo  levate  tutte 
le  spese ,  e  dedotto  altresì 
un  Centinaio  di  franchi  per 
Soccorsi  individuali  riser¬ 
vati  ai  Bambini  degli  Asili, 
sonosi  fino  ad  ora  liquidate 

e  versate  indi  nella  cassa  (2).  « 

0.  Per  interessi  di  capitali  im¬ 
piegati  nello  scorso  anno.  « 


10287.  09 
418.  22 

1699.  78 

688.  66. 


238.  88 
328.  20 


700.  00 
380.  00 


Li*.  14671.  80 


0^  IO  ^ 
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Riporto  .  Ln.  14671.  80 
10.  Per  prodotto  delle  cassette 

di  limosina . «  8.  60 

In  totale.  .  Ln.  14680.  40 
Alle  quali  se  si  aggiunga  il 
Reliquato  dello  scorso  anno 
che  fu ?  qual  udiste,  di  .  «  3708.  49 

Riesce  V  attivo  totale  a  Lire  n.  20585.  89 


Tale  fu  l’Entrata:  ecco  ora 

l’  Uscita 

1.  In  salarii  alle  Maestre  (  clic 
sono  tra  principali  c  secon¬ 
darie  in  numero  di  dodici  ), 
al  Collettore  ,  fdle  Donne  di 
servigio,  si  sono  spese  .  Ln. 

.  In  commestibili  ...  « 

.  In  combustibile  ...  « 

.  In  banchi,  tavole  e  arredi 
varii  pei  tre  Asili  .  .  « 

5.  In  riparazioni  e  nuove  opere 

ai  due  Asili  di  s.  Agostino 
e  s.  Savino . « 

6.  Intorno  alla  casa  Martelli , 

per  renderla  compiutamente 
e  con  profitto  affittabile.  « 

ET  7288.  55 


5011.  50 
1266.  53 
738.  29 

1504.  22 

396.  63 

848.  16 
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Riporto  -  Ln. 

7.  Contribuzioni  per  la  casa 

stessa . (( 

8.  Affitto  della  casa  destinata 

alle  scuole  di  s.  Savino.  « 

9.  Gratificazioni  diverse  ,  in  i- 

specie  al  Commesso  scrittu¬ 
rale  . (< 

10.  Per  lezioni  di  canto,  medi¬ 

cinali  e  spese  minute  diver¬ 
se  . <c 

1 1 .  Libri  pel  leggere  e  scrivere, 

penne  ,  stampe  ed  altro.  « 

In  tutto  Lire  n. 


Aggiungete  ora  le  lire  nuove  diecimila , 
cavate  dalla  Cassa  per  F  impiego  suindicato ,  e 
l’uscita  sarà  di  lire  48442.  SS,  a  fronte  di 
un  attivo  di  2038S.  89.  Quindi  una  rima¬ 
nenza  per  F  anno  corrente ,  di  Lire  49/3.  34  • 
E  qui,  prima  di  uscire  da  questa  resa  di 
Conti ,  dirò  d’ un  altro  fatto ,  non  propriamente 
perchè  esso  abbia  a  figurare  nel  bilancio  che 
andiamo  istruendo  dell’  esatto  e  dello  speso ,  ma 
perche  ad  ogni  modo  se  ne  accresce  d  patri 
monio  de’  Poveri.  Uno  dei  Parrochi  della  no¬ 
stra  città  (3),  che  tanti  abbiamo  piissimi  e  de- 


7283.  38 
71.  81 
300.  00 

162.  40 

394.  44 

198.  83 
8412.  83 


—  la¬ 
gni  cTogni  riverenza  ,  inspirato  da  quella  carità 
vigile  e  operosa  ,  che  si  sparge  in  ogni  parte 
ugualmente  ,  e  in  ogni  parte  sa  trovar  via  e 
modo  al  beneficare  ,  mandò  nel  febbraio  scorso, 
in  dono  ai  nostri  Asili ,  un  titolo  di  credito  che 
porta  la  somma  di  lire  nuove  mille  cautamente 
impiegate,  accompagnando  tuttavia  il  dono  con 
queste  condizioni:  Che  il  capitale  ceduto  non 
si  dovesse  meschiare  colle  altre  attività  degli 
Asili  :  Che  alla  scadenza  si  dovesse  pur  reim¬ 
piegarlo  in  disparte  :  Che  infine,  ove  per  una 
grande  e  non  credibile  sventura  venisser  meno 
gli  Asili,  si  dovesse  volgerlo  a  profitto  del- 
T  Ospedale.  Le  quali  condizioni  provvidissime 
e  giudiziosissime,  non  è  bisogno  di  dire,  che 
furono  da  noi  accettate  con  riconoscenza,  e 
promessa,  che  sarebbero  in  ogni  tempo  reli¬ 
giosamente  osservate. 

Fin  qui  il  mio  discorso  ha  proceduto  con¬ 
tinuamente,  quasi  involto  di  numeri  ;  ma  i  nu¬ 
meri  in  questo  caso  dicono  assai  più  d’  ogni 
elogio;  perchè  non  so  in  quali  altre  parti  sia 
per  succedere  che  una  città  di  provincia,  non 
cospicua  nè  per  ricchezza  nè  per  copia  di  abi¬ 
tatori,  possa  da  per  sè  sola,  senza  niun  stra¬ 
ordinario  soccorso  ,  e  dentro  il  giro  di  pochi 
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mesi  fondare  tre  Asili  ,  corredarli  ampiamente 
di  quanto  sia  richiesto  al  bisogno  e  al  decoro, 
dotarli  di  Maestre  in  buon  numero,  raccogliervi 
presso  a  quattrocento  Fanciulli,  istruirli,  nu¬ 
trirli,  sovvenire  con  sussidii  individuali  ai  più 
miserabili,  e  tuttavia  non  patir  difetto  di  nul¬ 
la,  e  poter  anzi  additare  un  sopravanzo  non 
tenue,  che  assicura  e,  diciatti  così,  rischiara 
l’ avvenire  ! 

Se  non  che  quanto  più  bella  e  da  pre¬ 
giare  è  l’opera  fin  qui  condotta,  tanto  debbe 
essere  in  tutti  cura  maggiore  di  conservarla  e 
di  accrescerla.  Oh  l  non  venisse  mai  data  occa¬ 
sione  a  pensare,  che  ci  abbia  portati  un  fervore 
di  moda  o  un  entusiasmo  fuggevole  !  Oli  !  non 
accadesse  mai,  che  altri  ci  reputasse  scaduti  da 
quella  lode  che  in  ogni  tempo  fu  a  noi  quasi 
propria  e  speciale ,  del  perseverare  !  La  carità 
e  un  desiderio  intenso  del  bene  mossero  i  no¬ 
stri  primi  atti;  ma  ora  vi  si  aggiunge  una  ra¬ 
gione  di  più,  una  ragione  di  onore  e  di  amor 
patrio,  felicemente  aggiunta  a  quelle  più  nobili 
e  delicate  inspirazioni.  E  già  non  vi  dev’  essere 
ignoto,  che  di  queste  imprese,  mosse  e  avviate 
da  un  comune  consenso,  è  legge  propria  e  ne¬ 
cessaria  ,  che  non  possali  vivere ,  se  la  vita  non 
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vi  sovrabbondi.  Non  basta  non  discendere ,  con- 
TÌen  salire:  non  basta  non  perdere ,  coiiTiene 
metter  occhio  a  maggiori  avanzi  e  a  maggiori 
speranze.  E  funesta  la  parola  che  inviti  a  fer¬ 
marsi:  essa  è  indizio  certo  di  prossimo  decadi¬ 
mento.  Oltreché ,  quanto  non  ci  rimane  ancora 
a  desiderare!  Chi  non  vorrebbe  quattro  Asili 
invece  di  tre  soli  che  ora  abbiamo,  e  non  ba¬ 
stano  al  largo  giro  della  città?  Chi  non  vor¬ 
rebbe  stanze  fisse  e  proprie  per  ciascuno?  Chi 
non  vorrebbe  sopratutto  ,  che  qualche  istru¬ 
zione  venisse  continuata,  almeno  nei  dì  festi¬ 
vi  ,  in  prò  de’  fanciulli  che  a  mano  a  mano 
usciranno  dagli  Asili  ?  .  .  .  .  Insomma  grande 
spazio  è  aperto  alla  carità  pubblica,  nè  è  a 
temer  certamente ,  che  i  sussidii  soverchino 
mai  i  bisogni. 


Progressi  degli  Asili. 

Ma  a  queste  elemosine,  che  noi  invochia¬ 
mo  copiose,  risponde  poi  copioso  o  sufficiente 
il  frutto  e  F  utile  degli  Asili  ?  O  non  sarebbe 
per  isventura ,  come  mormorano  i  malevoli ,  da 
lodare  più  la  intenzione  che  l’ effetto?  Ecco  un 
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quesito  grave  ,  al  quale  è  dovuta  risposta  rigo¬ 
rosamente  vera.  Perchè  non  è  mio  disegno  (  nè 
voi  lo  comportereste  )  di  intrattenervi  con  frasi 
accademiche  ,  o  di  dipinger  le  cose,  come  trop¬ 
po  spesso  si  fa  ,  a  tinte  e  lumi  di  fantasia  ,  ma 
anzi  di  nudamente  esporvi  la  verità;  fosse  an¬ 
che  men  bella ,  che  importa?  Essa  avrà  ad  ogni 
modo  il  pregio  e  il  bello  della  verità. 

E  per  cominciare  dagli  accrescimenti 
estrinseci  e  materiali  ,  pochi  di  Voi  ignore¬ 
ranno  5  che  l’Asilo  Gazola  prenunziato  e  pro¬ 
messo  nello  scorso  anno,  venne  aperto  diffatti 
nel  giorno  19  del  settembre  ultimo  scorso. 
Luogo  ampio ,  pulito ,  di  buon’  aria,  capace  a 
centocinquanta  fanciulli  ,  e  diviso  in  diversi 
compartimenti ,  per  le  scuole ,  pel  refettorio, 
per  la  cucina,  per  la  ricreazione  e  per  quant’al- 
tro  possa  esser  bisogno.  Le  riparazioni  e  gli 
adattamenti  murarii  non  ci  hanno  costato  nes¬ 
suna  spesa.  La  Congregazione  (4)  (  che  mai  non 
sarà  quanto  basti  ringraziata  e  lodata  )  volle 
far  tutto  da  sè  ;  e  non  tanto  ne’  termini  del 
puramente  necessario,  quanto  altresì  a  seconda 
dei  desideri  che  i  Deputati  del  Comitato  ven¬ 
nero  a  mano  a  mano  manifestando  :  sicché  de’ 
nostri  Asili ,  questo  è  riuscito  il  più  comodo  e 
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meglio  ordinato.  Si  aggiunsero  poi  a  spese  del¬ 
la  Società  tutti  i  mobili  e  le  suppellettili  occor¬ 
renti  :  banchi  per  la  scuola  ,  banchi  pel  leggere, 
per  lo  scrivere,  pel  lavorare,  letticciuoli  di  ri¬ 
poso  ,  stampe  istoriche  ,  tavole  ,  str omenti  di 
trastullo,  e  quant’ altro  potesse  ragionevolmente 
desiderarsi.  Solamente  1’  orologio  a  pendolo  non 
fu  comprato,  ma  anche  qui,  come  negli  altri 
Asili ,  fu  trovato  un  Benefattore,  il  quale  corte- 
semente  lo  donò.  Nel  medesimo  tempo  si  allar¬ 
gava  la  mano  anche  verso  gli  altri  Asili:  fu 
stabilito  che  non  vi  dovesse  proprio  mancar 
nulla  ;  e  oltre  a  diverse  riparazioni  murarie , 
vennero  somministrati  largamente  e  libri  e 
stampe  e  materie  di  lavoro ,  e  ogni  cosa  in¬ 
somma  ,  che  paresse  richiesta  al  buon  ordine 
e  al  progresso  dell’istruzione.  In  sant’ Agosti¬ 
no  lamentavasi  in  tempo  d’  estate  la  molestia 
del  sole ,  il  quale ,  entrando  pei  grandi  archi 
dei  corridore  destinato  alla  ricreazione,  vi  de¬ 
stava  calore  intolerabile.  Ora  cinque  di  quegli 
archi  si  veggono  difesi  da  larghe  tende  :  re¬ 
cente  dono  (  siami  permesso  un  cenno  almeno 
di  questo ,  poiché  di  tant’  altre  cose  debbo 
tacere  )  dell’  ottimo  e  mentissimo  nostro  Pre¬ 
sidente. 
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Intanto  fermavansi  altresì  regole  e  disci¬ 
pline  diverse  per  la  provvisione  e  distribuzione 
de’  cibi.  Notare  ogni  giorno  in  apposito  regi¬ 
stro  il  numero  de’  Fanciulli  presenti  ,  ed  espor¬ 
lo  in  una  tabella  affissa  all’  ingresso  della  cu¬ 
cina  :  cuocere  in  tali  giorni  il  riso  ,  in  tali  altri 
le  paste  5  a  un  tanto  per  testa,  e  nulla  più  :  re¬ 
golare  coll’  istessa  misura  il  condimento  e  il 
combustibile  :  le  provvisioni  doversi  fare  al- 
l’ ingrosso  ,  e  per  via  di  somministrazioni  suc¬ 
cessive  ?  convenute  per  spazio  almeno  di  tre 
mesi  sul  medesimo  prezzo  :  insomma  indurre 
da  per  tutto  quell’  ordine  e  quell’  economia 
che  si  potesser  maggiori.  Di  questa  guisa  nel 
\  842  5  durante  il  quale  due  Asili  furono  aperti 
sempre 5  e  il  terzo  per  soli  due  mesi  e  mezzo, 
dispensaronsi  oltre  a  sessantacinquemila  mi¬ 
nestre  ,  non  costate  (  computando  tutto  )  che 
quattro  centesimi  circa  per  ciascuna.  Nell’an¬ 
no  corrente  il  numero  dovrà  dunque  salire  al 
di  là  delle  novantamila  :  trentamila  ragguaglia- 
tamente  per  ogni  Asilo. 

Ben  mi  avveggo,  o  Signori,  che  quantun¬ 
que  tali  notizie  vi  siano  opportune  e  gradite  ; 
tuttavia  con  maggiore  desiderio  aspettate  che 
io  vi  dica  delle  condizioni  intime  e  dello  stato 
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morale  de*  nostri  Asili  :  quale  istruzione  ri  si 
dispensi  :  quale  profitto  se  ne  cavi  :  come  si  di¬ 
rozzino  indoli  e  costumi  :  come  si  governino 
le  maestre  :  come  s*  indirizzino  le  Scuole  :  in 
una  parola  ,  per  che  modo  si  risponda  al  dif¬ 
ficilissimo  problema  di  destare  e  volgere  a  buo¬ 
na  parte  il  primo  raggio  deli  umana  intelligen¬ 
za.  Or  bene  ,  mi  è  dato  di  rispondervi  con  pa¬ 
role  di  consolazione ,  e  affermar  francamente, 
che  il  profitto  degli  Asili ,  se  non  è  appun¬ 
to  qual  si  vorrebbe  da  alcuni  ,  i  quali  vanno 
invaginando  che  fanciulli  di  poca  età  debbano 
mutarsi  a  un  tratto  ,  e  per  non  so  che  pre¬ 
stigio  in  maestri  eli  gran  dottrina,  sono  alme¬ 
no  tali  da  doversene  ogni  ragionevole  persona 
non  mediocremente  rallegrare.  E  già  in  fatto 
di  istruzione  morale  e  religiosa,  pochi  bambini 
potranno  tenersi  di  paro  agli  educati  in  queste 
scuole:  di  che  più  d’uno  de’ nostri  Parrochi, 
i  quali  se  li  vedono  innanzi  ogni  domenica, 
ci  hanno  fatte  vive  e  sincere  congratulazioni. 
Poi  molte  utili  notizie,  molti  preziosi  ammae¬ 
stramenti  serbano  e  ripetono  a  memoria  ;  i 
quali ,  se  non  vogliam  dire  che  s  intendano 
ora  compiutamente,  restano  tuttavia  in  quelle 
vergini  menti  quasi  semi  felici ,  che ,  venuta 
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età  più  matura  ,  di  per  se  stessi  ampiamente 
fruttificheranno . 

Nè  fu  dimenticato,  quel  che  più  importa, 
il  lavorio  per  le  fanciulle  e  il  leggere  e  scrive¬ 
re  e  computare  per  tutti.  Però  ogni  Asilo  ha 
una  Maestra  principale  e  tre  Àiu latrici  o  Sotto- 
maestre  ;  che  non  può  farsi  di  meno  a  volere 
che  le  cose  procedano  in  buon  ordine.  Due  so¬ 
vrani  tendono  immediatamente  alla  Scuola  co¬ 
mune  :  una  ha  cura  speciale  del  leggere  e  scri¬ 
vere  :  la  quarta  vigila  ai  lavori  :  uffizi  diversi 
che  esse  poi  avvicendai!  fra  sè,  prestandosi  tut¬ 
te  in  tutto  assistenza  ed  aiuto. 

Alle  quali  diligenze  e  fatiche  non  è  a  dire 
che  non  risponda  il  debito  frutto  ;  imperocché 
nell’  Asilo  di  sant’  Agostino  sono  circa  a  venti 
ragazzi,  qual  più  qual  meno,  spediti  al  leggere, 
e  tra  questi  forse  dodici  che  scrivono  d’aste, 
e  qualcuno  di  lettere  intere  con  lodata  abilità. 
Nell’ Asilo  Gazola  se  ne  numerano  un  po’  più 
d’  altrettanti  d’uguale  perizia,  e  cinque  o  sei 
prontissimi  a  leggere  o  a  dettare  le  cifre  di  cui 
siasi  composto  o  vogliasi  comporre  un  numero 
qualsivoglia.  Infine  nell’Asilo  di  san  Savino  ven¬ 
tiquattro  ragazzi  leggono  assai  bene  nell’  abbe¬ 
cedario  ,  e  sei  o  sette  altri  nettamente  e  per 
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disteso  in  qualunque  libro.  Ventitré  scrivon 
d’  aste  ,  e  cinque  o  sei  di  lettere  intere  c  for¬ 
mate.  Altri  parecchi  sono  assai  bene  innanzi 
nelle  prime  nozioni  de’  conti  ,  e  si  distinguono 
per  memoria  e  rara  facilità  ali  imparare.  Nota¬ 
bile  poi 5  e  in  particolar  modo  propria  di  questo 
Asilo  (  benché  agli  altri  pure  non  negata  ),  è  la 
lode  del  canto  ,  nel  quale  i  bambinelli  di  quel 
quartiere  (  nè  saprei  dire  per  qual  ragione  ) 
riescono  con  istraor dinaria  facilità. 

Nè  stimi  alcuno  che  siano  piccoli  ,  e  di 
poco  momento  questi  numeri  eli’  io  vo  citan¬ 
do  5  di  fanciulli  ,  già  bene  avviati  al  leggere  e 
allo  scrivere:  imperocché,  per  forse  due  terzi, 
le  nostre  scuole  sono  di  bambini,  che  passano 
di  poco  i  tre  o  quattro  anni  ;  dai  quali,  come  è 
manifesto,  non  si  può  aspettare  se  non  pochis¬ 
simo  ;  e  tutti  però  appartengono  al  solo  terzo 
residuo  que’  meglio  istrutti ,  di  cui  ho  fatto 
menzione  innanzi. 

1  costumi  poi  e  i  modi ,  e  lo  stesso  par¬ 
lare  appaiono  in  tutti  gli  Asili  più  o  men  pur¬ 
gati  dalla  nativa  rozzezza.  E  così  non  valessero 
assai  volte  gli  esempi  domestici  a  disperdere 
ogni  buon  seme ,  come  noi  potremmo ,  senza 
siffatti  ostacoli  rinnovati  e  quotidiani,  narrare 
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frutti  più  lieti  e  più  copiosi  !  Ciò  non  di  meno 
qualche  buona  orma  rimane  sempre  :  e  io  po¬ 
trei  tessere  un  elenco  non  breve  di  fanciulli 
che  ci  vennero  indocili,  riottosi ,  intrattabili, 
e  sono  ora  modelli  di  obbedienza  e  bontà  sin¬ 
golare. 

Dei  quali  progressi  fin  qui  narrati ,  noi 
abbiamo  debito  alf  eccellenza  de’  metodi ,  alla 
vigilanza  esercitata  da  coloro  ,  che  per  ufficio 
sovraintendono  agli  Asili,  e  finalmente  (  non  tac¬ 
ciasi  questa  lode  )  allo  zelo  e  alla  buona  atti¬ 
tudine  di  alquante  maestre ,  le  quali,  venute 
inesperte  e  ignare  di  tutto ,  hanno  in  brev  ora 
appresi  e  felicemente  praticati  i  metodi  di 
questa  non  facile  educazione.  All’  aprirsi  degli 
Asili  fu  chiamata ,  come  tutti  sanno ,  una  Mae¬ 
stra  da  Cremona;  buona  e  savia  e  valente  gio¬ 
vane,  la  quale  compiuto  il  tempo  che  si  aveva 
prefisso ,  tornò  nel  dicembre  scorso  al  suo  pae¬ 
se  nativo.  Rimasero  indi  sole  le  giovani  del 
paese,  delle  quali  già  si  sapeva,  che  avreb¬ 
bero  potuto  adeguarne  Y  opera  ;  e  poscia , 
aiutate  da  provvidi  consigli,  condursi  tuttavia 
più  innanzi ,  mantenendo  e  inducendo  negli 
Asili  ordine,  disciplina  e  sufficiente  istruzione. 
Nè  già  io  voglio  affermare,  o  Signori,  che 


queste  o  quella  intendessero  fin  da  principio 
compiutamente  la  loro  missione  ,  e  fossero  in 
grado  di  adoperare  tutte  le  finezze  e  gli  ac¬ 
corgimenti  richiesti  all*  ottimo  governo  di  que¬ 
ste  scuole.  Ciò  per  verità  non  era  possibile; 
nè  tanto  si  doveva  ragionevolmente  aspettare. 
Maestre  perfette  appena  avvien  che  s*  incon¬ 
trino  anche  in  Asili  di  vecchia  data,  anche 
in  paesi  di  più  squisita  civiltà  ;  quanto  me¬ 
no  potevam  noi  sperare  di  trovarle  tali  al 
primo  tratto  ?  Dunque  fu  d  uopo  contentarsi 
di  una  mezzana  attitudine,  e  con  istudio  per¬ 
severante  avvisare,  guidare,  correggere,  tanto 
da  riuscire  il  men  lontano  che  si  potesse  da 
quella  eccellenza ,  che  nelle  cose  umane  o  non 
mai  o  di  rarissimo  è  conceduta. 

E  di  vero ,  o  Signori ,  a  comporre  la  inta¬ 
glile  di  una  maestra  ottima  bisogna  partirsi 
assai  dai  concetti  volgari  e  chiamar  come  da 
più  parti  e  raccogliere  in  uno  molte  qualità  e 
pregi,  che  anche  divisi,  non  che  riuniti,  meritati 
nome  di  esimii  e  singolari.  Bisogna  fingere  una 
donna  di  alto  cuore,  di  pensieri  casti  e  genti¬ 
li,  d  ingegno  pronto  e  perspicace  :  nella  quale 
1  imaginazione  ed  il  senno  ,  la  sensitività  e  la 
ragione  siano  così  misuratamente  attemperate, 
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che  una  mai  non  usurpi  il  luogo  dell  altra. 
Bene  e  copiosamente  istruita  ,  e  tuttavia  mode¬ 
stissima:  faconda  ,  e  non  ciarliera  :  fervida  ,  e 
paziente:  graziosa  5  benigna ,  e  in  un  medesimo 
costante  e  severa.  Tutta  mente  a  intendere , 
tutta  affetto  a  sentire  ;  possente  ad  assumere  in 
un  girar  d  occhio  tutta  la  scuola  che  le  sta  in¬ 
nanzi  ,  e  scoprirne  i  bisogni  e  reggerne  le  vo¬ 
glie  inquiete  e  mutabili.  I  suoi  fanciulli  le  son 
noti  un  per  uno;  e  li  chiama  per  nome,  e  sa  di 
tutti  quanto  abbia  a  sperarne.  Ha  viscere  co¬ 
me  di  madre  :  ha  dolci  parole  :  ha  1  eloquenza 
non  imitabile  dell’  amore.  I  bisogni  e  le  utilità 
della  scuola ,  eh’  ella  governa  ,  sono  bisogni  e 
utilità  sue  proprie.  Ella  sempre  vigile,  perchè 
nulla  si  degradi  o  si  sperda  :  ella  al  preparare 
e  al  dispensare  de’  cibi  :  la  prima  agli  Asili , 
P  ultima  ad  uscirne.  Le  pratiche  usitate  non 
le  bastano ,  nè  si  acqueta  a  materialmente  ap¬ 
plicarle  ;  ma  esamina  5  ricerca ,  trova  per  se 
stessa  nuovi  metodi  e  nuovi  spedienti ,  affinchè 
la  istruzione  non  si  appigli  soltanto  ai  sensi  di 
fuori  5  ma  penetri  e  si  abbracci  più  dentro 
a  quelle  tenere  menti.  I  suoi  metodi ,  le  sue 
analisi  si  rischiarano  e  si  affinano  dalla  carità  ; 
nè  mai  però  non  si  sazia  di  tentare  più  innanzi  : 


nè  inai  1’  abbandona  un  pensiero  9  che  facendo 
anche  più  ?  non  potesse  ottenere  frutti  più  co¬ 
piosi.  Quante  industrie  delicate  9  quante  cure  5 
quante  fatiche  !  e  tuttavia  quanta  calma  nel 
volto 5  negli  atti ^  nelle  parole!...  E  finalmente 
dell’  opera  sua  già  non  aspetta  niun  premio  in 
terra:  chi  potrebbe  degnamente  premiare  quel¬ 
la  vita  di  privazione  e  di  sagrifici  ?  ma  si  con¬ 
sola  nella  propria  coscienza  5  e  si  guida  dal  Cie¬ 
lo:  Quce  vobis...  Quce  digna  prò  laudibus 
istis  -  Proemici  posse  rear  solvi  ?  Fulcerri- 
ma  primum  -  Di  moresque  dabunt  v estri!... 
Tali ,  secondo  un  mio  concetto  altissimo  ?  do¬ 
vrebbero  essere  le  maestre ,  ma  tali  non  si 
potendo  5  secondo  l’umana  condizione  5  rinve¬ 
nire  ?  ottime  diremo  quelle  che  più  ritrarranno 
in  se  stesse  di  quella  imagine  perfettissima. 

Se  non  che  saranno  forse  alcuni  9  i  qua¬ 
li  5  avendo  per  buone  soltanto  le  cose  chia¬ 
mate  di  lontano  5  vorranno  severamente  inter¬ 
rogare  5  perchè  9  sentendo  noi  e  confessando  il 
desiderio  di  una  tanta  eccellenza  5  non  ci  siamo 
volti  a  cercare  di  fuori  il  sussidio  di  maestre 
che  già  avessero  fama  di  ottime  !  Ai  quali  tutti 
io  non  risponderò  9  allegando  il  grave  spendio 
che  sarebbe  stato  perciò  necessario  :  una  sì 
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fatta  ragione  non  la  passerei  buona  a  me  stes¬ 
so  ;  ma  ben  dirò  che  le  buone  maestre  in  ogni 
paese  sono  merce  rara  ?  e  che  se  alcuna  pur  vi 
si  trova  5  appena  avvien  mai  che  possa  e  voglia 
partirsi  dalla  sua  terra  nativa.  E  quanto  alle 
mediocri  ?  le  quali  dalla  distanza  prendono  spes¬ 
so  fama  di  eccellenti  9  non  mette  pregio  il  chia¬ 
marle  ?  non  tanto  perchè  mediocri  5  quanto  per¬ 
chè  dotate  spesso  di  folli  presunzioni  e  restie 
alF  obbedire  5  e  tenaci  delle  idee  e  delle  abitu¬ 
dini  apprese;  le  quali  non  volendo ?  nè  sapendo 
forse  inclinare  ai  luoghi  e  alle  circostanze  mu¬ 
tate  5  se  ne  genererebbe  facilmente  gravissima 
confusione. 

D’  altra  parte  5  perchè  respingeremo  una 
lode  che  non  parrà  presuntuosa  se  non  a  chi 
disconosca  le  condizioni  intellettuali  e  morali 
del  Paese  nostro  ?  Quella  cioè  di  condurre 
gli  Asili  con  maèstre.,  che  siano  cittadine  e  sen¬ 
tano  quell’  amore  speciale  ?  che  sogliam  tutti 
sentire  verso  la  terra  in  cui  fummo  nati  e  cre¬ 
sciuti  ?  Forse  non  sarà  in  esse  quel  non  so  che 
di  luccicante  di  cui  sì  sovente  vanno  pregiate  e 
lodate  le  forestiere  5  non  F  istesso  prestigio  di 
favella  5  nè  quelle  grazie  e  quelle  arti  che  fan¬ 
no  velo  di  bellissime  apparenze  ;  ma  non  man- 


cheranno  ,  spero  ,  le  doli  più  sostanziali  ,  da 
cui  derivano  i  buoni  e  copiosi  frutti.  Di  che, 
se  non  m  illudo,  abbiam  prove  chiare  e  pre¬ 
senti  nei  nostri  Asili ,  dove ,  tacerò  degli  amici , 
gf  imparziali  e  non  di  rado  i  nemici  mede¬ 
simi  confessano  progressi  che  vincono  ogni 
aspettazione. 

Epperò  volgendo  ornai  il  mio  discorso  a 
quelle  che  sono  o  aspirano  a  divenire  maestre: 
Non  dimenticate ,  dirò  loro ,  che  debbe  essere 
vostra  cura  e  studio  difendere  le  mie  parole  , 
e  fare  ogni  di  più  manifesto  e  provato ,  che 
si  ebbe  ragione  di  confidare  in  Noi.  Pensate 
all’ ufficio  delicato  che  vi  è  commesso  :  pensate 
che  nelle  vostre  mani  è  tanta  parte  dell  edu¬ 
cazione  del  popolo.  E  allorché  vi  conducete 
alla  scuola,  allorché  toccate  quelle  soglie  che 
per  voi  debbon  essere  sacre,  raccoglietevi  in 
voi  stesse,  e  rappresentatevi  f  importanza  del- 
l’ opera  vostra.  Ninna  cosa  non  si  faccia  mec¬ 
canicamente  e  per  mero  uso,  ma  in  ogni  atto 
anche  più  menomo  si  vegga  segno  di  pensiero 
e  di  affetto.  Avvezzatevi  a  considerare,  a  in- 
stituire  confronti,  a  studiare  le  indoli  e  i  bi¬ 
sogni  de’  fanciulli.  Voi  dovete  sapere  di  cia¬ 
scuno  ,  quale  sia  e  quanto  valga;  e  come  si 
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abbiano  ad  alternare  gli  esercizi  e  i  riposi,  c 
come  far  giusto  trapasso  dall  una  all  altra 
occupazione,  e  come  respinger  la  noia,  che 
non  invada  mai  que’  teneri  petti;  la  noia,  che 
tutto  corrompe ,  e  soffoca  ogni  buon  germe 
d’istruzione.  Ma  sopratutto  dovete  saper  ama¬ 
re,  qual  se  foste,  già  il  dissi ,  vere  madri  a  que’ 
bamboli.  Ogni  cosa  è  facile  e  piana  all  amore, 
siccome  tutto  è  difficile  a  quell’  operar  calcolato 
che  si  fa  per  mera  guadagneria.  E  alf  amore 
si  accompagneranno  poi  naturalmente  e  grazia 
di  modi ,  e  persuasiva  facile  ,  e  istruzion  frut¬ 
tuosa;  di  che  sarete  care  ai  bambini ,  e  ammi¬ 
rate  da  quanti  vi  conosceranno.  So  bene  che 
spesso  sarete  poste  a  rischio  di  perdere  la  vo¬ 
stra  pazienza;  ma  non  la  perdete  ad  ogni  patto, 
perchè  la  serenità  e  la  calma  sono  le  vostre  lods 
principali.  Non  burbanze ,  non  orgogli  stolti, 
non  gare  invidiose ,  non  vaghezza  di  sceniche 
apparenze,  non  amore  fanatico  di  voi  stesse;  ma 
amore  schietto  de’  bambini,  e  probità  con  loro, 
e  bontà  vera,  che  abbian  radice  e  vita  nelle 
sedi  più  riposte  dell’  anima.  Sopratutto  non  si 
oda  mai  dalle  vostre  labbra  ninna  parola  acer¬ 
ba  :  mai  quel  gridare  incomposto  che ,  per  dir 
del  men  male ,  gl  inconsapevoli  interpreteran- 
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no  sinistramente  :  mai  il  deplorabile  esempio 
di  modi  irosi  e  violenti . . .  Che  se  a  qualcuna 
paresse  che  d  altra  guisa  non  si  potessero 
condurre  gli  Asili  ,  oh  !  di  grazia  se  ne  allon¬ 
tani  5  che  già  non  si  richiede  di  più  a  dimo¬ 
strare  5  che  questa  vocazione  non  è  per  lei. 

Intanto  a  nome  di  questa  cittadinanza,  che 
tiene  gli  occhi  aperti  e  vigili  sopra  di  voi ,  io 
vi  ringrazio  di  quel  che  avete  operato  fin  qui; 
e  con  fiducia  di  non  errare  mi  rallegro  altresì 
di  quell’  assai  più  che  sarete  per  fare  in  avve¬ 
nire.  Molti  obblighi  abbiamo  con  voi,  e  li  con¬ 
fessiamo;  ma  voi  dal  canto  vostro  dovete  dare 
opera  che  nell’  anno  seguente  chiunque  parlerà 
al  mio  luogo,  possa  annunziarli  notabilmente 
accresciuti. 

III. 

Benefizii  e  Ringraziamenti. 

Tempo  è  ornai  che  il  mio  discorso  si 
volga  a  nuovo  tema ,  per  ricordare  i  bene- 
ficii  che  una  carità  operosa  diffuse  nello 
scorso  anno  a  vantaggio  de’  nostri  Asili.  Dove 
mi  si  porge  a  dir  tanto,  e  tanto  mi  par  de¬ 
gna  ogni  cosa  d  essere  detta  innanzi ,  che 
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mi  è  difficile  non  che  altro  F  incominciare. 
Pure  non  sarà  che  non  abbiate  voi  il  pi  imo 
luogo  5  ottime  e  gentili  Visitataci ,  che  ral¬ 
legraste  gli  Asili  colla  presenza ,  coi  consigli, 
colF  imagine  della  vostra  bontà ,  coi  socco i  si 
piamente  dispensati  a  que’  poverelli  :  e  voi  in 
ispecie  che  vi  sedeste  fra  loro,  e  partecipaste 
ai  loro  trastulli ,  e  assumeste  benigne  di  aiu¬ 
tarne  e  indirizzarne  la  istruzione.  In  verità  io 
mi  esalto  in  me  stesso,  pensando  a  quello 
che  i  miei  occhi  videro  :  le  mani  di  nobili  e 
delicate  Signore  sovrapporsi  affettuosamente  al¬ 
le  mani  del  figliuolo  del  povero ,  e  guidarle 
pazienti  allo  scrivere  e  avviarne  i  lavori  ;  e 
farsi  indi  Elleno  stesse  maestre  al  legger  e ,  e 
comandare ,  e  pregare ,  e  insegnare ,  benefiche 
col  consiglio  ,  colf  opera  ,  colf  esempio  !  La 
vostra  modestia  non  mi  consente  piu  speciale 
ricordo  :  ma  il  Paese  sa  i  vostri  nomi ,  e  li 
serba  e  li  ripete  caramente,  e  al  vostro  capo 
circonda  una  corona  d*  onore  che  risplenderà 
lungamente  nelle  memorie  cittadine. 

E  alle  Signore,  a  questa  parte  eletta 
del  genere  umano,  dobbiamo  altresì  il  pensie¬ 
ro  ingegnoso  delle  lotterie ,  le  quali ,  siccome 
udiste  ,  fruttarono  nello  scorso  anno  duecen- 
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totrentacinque  lire  ;  e  in  questo  ,  rinnovate  più 
largamente 5  ne  hanno  reso  presso  a  settecento. 
Dove  ci  fu  confermato,  come  sia  vero  che  ai 
buoni  ogni  paese  è  patria  :  imperocché  Autrice 
e  Promotrice  principale  di  così  pio  consiglio 
fu,  come  sappiam  tutti,  una  Forestiera  (5),  del¬ 
la  cui  presenza  ci  teniamo  onorati ,  e  che  si 
è  fatta,  colla  inclinazione  e  coll’animo ,  meglio 
che  Cittadina.  Ella  propose;  e  il  suo  proporre 
festeggiato  e  accolto  con  mirabile  prontezza , 
trovò  buon  numero  di  Cooperatoci,  le  quali, 
usando  studiosamente  Y  ingegno  e  l  ago,  gu¬ 
starono  la  cara,  e  forse  da  loro  non  mai  sen¬ 
tita  dolcezza,  di  lavorare  pei  poveri.  1  lavori 
offerti  sommarono  in  quest  anno  a  vento tto. 
Vaghi  tutti,  alcuni  anche  di  notabile  pregio, 
i  quali  con  isplendida  festa  andarono  poi  lie¬ 
tamente  distribuiti  tra  quelli,  a  cui  la  sorte 
riservò  i  numeri  migliori.  Nobile  esempio  in¬ 
vero  e  gara  gentile  di  beneficii ,  che  la  pietà 
delle  Signore  non  si  sazierà  di  rinnovare  an¬ 
che  negli  anni  avvenire ,  ossia  per  non  invi¬ 
diare  a  se  stesse  un  piacere  sì  puro ,  ossia 
perchè  di  questi  fatti  si  onora  il  Paese ,  si 
onorano  le  persone ,  e  possono  additarsi  con 
giubilo ,  come  indizio  di  sincera  e  non  corrotta 
civiltà. 
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Nè  di  Voi  io  tacerò,  ottimi  e  valorosi 
Giovani  ;  i  quali ,  superate  con  incredibile 
perseveranza  ogni  maniera  di  difficolta ,  vi 
conduceste  per  due  volte  a  recitare  sul  pub¬ 
blico  Teatro ,  cogliendo  indi  a  prò  degli  Asi¬ 
li  un  guadagno  che ,  levata  ogni  spesa ,  giun¬ 
se  di  netto  presso  a  un  migliaio  di  lire. 
Io  non  so  se  tutti  abbiano  degnamente  ap¬ 
prezzata  questa  specie  di  sagri  fi  rio ,  il  quale, 
a  mio  vedere,  fu  non  che  grande,  maraviglio- 
so.  Imperocché  se  i  nostri  Dilettanti  avesse!  o 
uso  di  rappresentazioni  frequenti ,  e  una  o 
due  volte  si  mostrassero  a  recitar  per  gli 
Asili ,  pur  sarebbero  da  ringraziar  caramente. 
Ma  essi  per  la  più  parte  sono  o  inesperti, 
o  per  lungo  disuso  fatti  quasi  stranieii  alle 
scene ,  e  tuttavia  per  mera  carità  accettarono 
la  grave  ambascia ,  che  debbe  essere  di  con¬ 
dursi  innanzi  ai  mille  occhi  di  un  pubblico 
affollato.  Oh!  chi  sapesse  quante  fatiche  du¬ 
rali  per  ciò  !  quanto  studio  !  quante  penose 
preparazioni  !  Chi  sapesse  ì'  ondeggiar  segreto 
de’  lor  pensieri ,  il  tremar  vero  per  ogni  fi¬ 
bra  ,  le  ansietà  prorogate  a  molti  giorni ,  con¬ 
fesserebbe  che  pochi  al  par  di  costoi  o  hanno 
diritto  alla  comune  riconoscenza.  Quanto  a 


oo 


me  protesto  ,  che  in  vederli  apparir  sulle 
scene  non  posso  temperarmi  da  una  specie 
di  entusiasmo  ,  maravigliando  e  lodando  in 
loro  una  generosità  che  mi  confonde.  Nè  è 
da  passare  poi  in  silenzio  ,  che  la  santità  del 
fine  ha  mirabilmente  soccorso  alla  naturale 
inesperienza  ,  imperocché  le  due  rappresenta¬ 
zioni  date  5  ma  la  prima  in  ispecie  ,  furono 
giustamente  lodate  non  come  di  giovani  e 
inesperti,  ma  come  di  attori  esercitati  e  pro¬ 
vetti. 

E  poiché  siamo  dentro  al  Teatro ,  Voi 
approverete  ,  o  Signori ,  ohe  non  ommetta  qui 
le  lodi  ben  debite  al  bravo  Basso-Cantante 
signor  Luigi  Valli,  il  quale  nella  scorsa  pri¬ 
mavera  volle  dimostrarci,  come  i  valenti  Artisti 
sogliano  al  merito  dell*  arte  aggiunger  spesso 
una  squisita  gentilezza  di  cuore.  E  ben  fu  atto 
d  animo  pio  e  gentile ,  eh  egli  non  pur  fore¬ 
stiero  ,  ma  peregrino  ,  si  direbbe  ,  fra  noi  di 
pochi  giorni ,  donasse  agli  Asili  tutti  i  pro¬ 
venti  della  sua  serata.  Onde  si  ebbe  un  gua¬ 
dagno  netto  di  settecento  cinquantasei  lire. 

E  onorata  menzione  dovrà  pure  venir 
fatta  nel  prossimo  anno  di  quella  schiera  di 
valenti  Artisti  che  a  beneficio  de  nostri  Asili 
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composero  ieri  sera  un’  Accademia  di  suono 
e  canto  ,  che  il  Pubblico  ha  accettala  con 
tanta  festa  e  riconoscenza.  Saranno  alloi  a  da 
ringraziar  tutti  affettuosamente  3  ma  m  più 
special  modo  la  signora  Giovannina  Peccorim , 
giovane  di  grandi  speranze,  a  cui  fra  i  trionfi 
che  F  aspettano,  dovrà  tornar  spesso  in  mente 
(  gratissima  ricordanza  !  )  che  il  suo  primo 
cantare  fu  pei  poveri ,  le  prime  sue  voci  e 
i  primi  plausi  della  moltitudine  ammirata,  in 
una  sera  sacra  ad  un’  opera  di  beneficenza. 

Ora  parlerò  io  della  Strenna  stampala 
essa  pure  in  beneficio  degli  Asili  ?  N on  mi  è 
dato  certamente  di  tacerne  aliai  lo ,  benché 
l’avervi  comunque  partecipato ,  m’ imponga  di 
parlarne  più  rimessamente.  Sia  dunque  lode 
(  non  disgiunta  da  migliore  fortuna  )  al  Com¬ 
pilatore  infaticabile ,  che  con  tanta  efficacia 
e  perseveranza  ha  dato  opera ,  perchè  ve¬ 
nisse  pubblicata  :  lode  alf  amor  patrio  che  la 
dettò  :  lode  alle  intenzioni  benefiche  che  vi 
risplendon  per  entro  !  E  possa  (  questo  voto 
mi  sorge  dal  cuore  ) ,  possa  anche  negli  anni 
avvenire  mostrarsi  non  indegna  degli  elogi , 
onde  fu  da  molte  parti  largamente  onorata. 
L’ ingemma  in  fronte  una  traduzione ,  che  è 


un  vero  miracolo  d’  arte  (6)  9  e  con  piacere  vi 
si  incontra  di  poi  il  nome  di  un  venerando 
Vecchio  che  diede  tutta  la  sua  vita  all"  educa¬ 
zione  de’  giovanetti  9  e  ora  in  prò  di  quella 
ancora  dispensa  le  forze  estreme  (?).  Altri  han¬ 
no  portato  la  loro  lapida  all’  edificio.  Molti 
versi  F  adornano  9  alcuni  di  provetti  9  altri  di 
giovani  :  lodi  vere  9  o  speranze  crescenti  della 
Patria.  Il  Del  Majno  l’ ha  stampata  senza 
pretendere  a  guadagno  9  sicché  se  ne  è  tratto 
quel  lucro  che  mai  si  potesse  sperar  maggio¬ 
re  da  un  libro  che  non  fosse  di  fole  e  di 
romanzi  (8). 

Fin  qui  5  o  Signori  9  di  cose  non  disgiunte 
da  certa  quasi  solennità  e  grandezza.  Ora  mi 
concederete  V oi  9  che  a  maniera  come  d’ intra¬ 
mezzo  e  di  riposo  mi  soffermi  alquanto  intorno 
a  un  fatto  tenue  da  sé  9  umilissimo  9  ignorato  9 
e  nel  quale  tuttavia  (  per  quel  eh’  io  ne  sento  ) 
risplende  grazia  e  bontà  come  di  tempi  antichi  ? 
Io  non  vi  guiderò  a  questa  volta  per  iscale 
patrizie  9  nè  toccheremo  a  palagi  di  Grandi  ; 
ma  voglio  che  mettiate  occhio  con  me  in  una 
officina  di  calzolaio  5  che  è  delle  più  operose 
della  città.  Colà  entro  (  vedete  ?  )  è  una  gran 
turba  di  lavoratori  che  9  spartiti  e  affissi  a 
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varii  banchi  5  curYi  della  persona  ?  e  colle  mani 
callose  5  stentano  l’intero  dì  per  riportare  alle 
lor  poYere  famiglie  un  pane  sudato.  Or  be¬ 
ne  ?  sappiate  che  que’  poverelli  dal  guadagno 
d’ ogni  settimana  spiccano  volonterosi  una 
moneta  di  cinque  centesimi  9  la  quale  ,  mol¬ 
tiplicata  pel  tornar  d’  ogni  settimana  ?  e  pel 
numero  dei  lavoratori  5  rende  in  capo  all’  an¬ 
no  un  po’  più  di  dodici  azioni  in  favor  degli 
Asili.  E  avrebbero  voluto  fare  anche  più  9  se 
il  padrone  5  che  fu  autore  del  pio  consiglio  9 
non  avesse  raffrenata  una  liberalità  che  oltre 
quel  segno  9  per  gran  parte  di  loro  5  sarebbe 
stata  eccessiva.  Or  pensi  chi  ha  cuor  gentile , 
e  dica  se  possa  fingersi  carità  più  soavemente 
ordinata  ;  e  se  non  sia  di  bellissimo  esempio 
questa  largizione  cordiale  di  poveri  inverso 
poveri.  Essa  ricorda  la  piccola  moneta  che  la 
Femmine tta  del  Vangelo  offerse  al  Tempio  v 
e  che  per  riguardo  all’  affetto  e  al  dare  quan¬ 
to  per  lei  si  poteva  9  fu  dall  eterna  Sapienza 
stimata  subietto  degno  di  commemorazione  e 
di  esempio  alle  generazioni  avvenire;  Vere 
dico  vobis:  Vidua  hcec  pauper  plus  quam 
omnes  misit :  nani  omnes  hi  ex  abundanti 
sibi  miserimi  in  ninnerà  Dei  :  hcec  auteni 


ex  eo  quod  deest  illi  5  ornnem  victum  smini , 
quem  Imbuii ,  misit. 

Molto  5  o  Signori  ,  mi  resterebbe  a  dir 
tuttavia,  e  temerei  però  di  gravarvi  con  sover¬ 
chia  lunghezza,  se  volessi  enumerare  tutte  le 
obbligazioni  che  abbiamo  da  più  parti  e  verso 
diverse  Persone.  Fra  le  quali,  pur  sarebbero 
degni  di  speciale  ricordo  e  il  nostro  Presi¬ 
dente  di  cui  furono  molti  i  beneficii,  continue, 
infinite  le  sollecitudini;  e  gli  Inspettori  tanto 
anch’  essi  benemeriti ,  tra  i  quali  uno  vi  ha 
noto  e  caro  a  tutti  Yoi ,  che  affaticato  dalle 
cure  quotidianamente  esercitate,  pur  trova  le¬ 
na  in  se  stesso  per  dispensar  nella  sera  una 
istruzion  conveniente  ad  alquante  delle  mae¬ 
stre  ;  e  il  Cassiere  operosissimo ,  al  quale  siamo 
in  tante  guise  obbligati  ;  e  i  Medici  che  non 
furon  lenti  agli  ufficii  pietosi  da  loro  assun¬ 
ti  ;  e  i  Visitatori ,  che  non  stettero  paghi 
al  nome ,  ma  vi  aggiunsero  1’  opera  e  le  cu¬ 
re;  e  que’  molti  in  fine  i  quali  con  piccoli 
doni  o  lasciti  od  offerte ,  dieder  segno  di 
avere  cara  questa  pia  istituzione  .  .  .  Ma  ben¬ 
ché  di  tutto  e  di  tutti  non  possa,  come  vor¬ 
rei,  distintamente  favellare,  non  avverrà  però, 
che  passi  in  silenzio  una  specie  di  liberalità, 
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che  mi  par  degna  di  alta  commendazione ,  sì 
per  la  pietà  grande  che  ne  traluce  ,  e  sì  pel 
nobilissimo  e  utilissimo  esempio  che  rappre¬ 
senta.  Yoglio  dire 5  o  Signori,  del  pensiero  ve¬ 
nuto  in  alcuni ,  di  dare  agli  Asili  in  una  sola 
volta  tal  somma  che  avesse  a  rendere  in  per¬ 
petuo  quel  tanto  a  cui  già  si  erano  annual¬ 
mente  obbligati.  Di  questi  fu  prima  l’ ex-Mo- 
naca  Anna  Tassi  :  una  piissima  donna  che 
avea  soscritto  per  dodici  lire  nuove  ;  ma  sen¬ 
tendosi  indi  a  poco  non  lungi  dal  suo  termi¬ 
ne  ,  e  volendo  che  la  carità  le  bastasse  piu 
in  là  della  vita ,  diede  a  un  tratto  duecento 
quaranta  lire  che,  opportunamente  impiegate, 
valessero  a  fare  perpetua  la  sua  offerta  pri¬ 
mitiva. 

Succedette  secondo  il  Medico-Chirurgo 
Dottor  Domenico  Curtarelli  ,  abile  e  dotto 
quanto  buono,  e  del  cui  acerbo  morire  fu 
tanta  e  così  universale  doglianza  ;  il  quale, 
poiché  la  vita  gli  fuggiva  ratta  innanzi  tempo, 
desiderò  che  almeno  innanzi  tempo  non  gli 
fallisse  quello  che  tra  gli  umani  piaceri  è 
massimo,  di  giovare  ai  necessitosi  ;  e  dispose 
indi  che  le  quattro  azioni  cui  era  solito  do¬ 
nare  in  vita ,  venissero  perpetuamente  rappre- 
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sentii  te  dai  frutti  di  un  capitale  corrispon¬ 
dente.  legato  in  favore  degli  Asili. 

A  questi  segue  terzo  un  altro  nome:  ma 
e  di  que’  nomi  ,  che  non  si  possono  ramme¬ 
morare  senza  invogliarsene  al  pianto.  Perche, 
tra  quanti  siam  Cittadini,  chi  può  ricordar 
senza  pianto  1*  acerbo  fato  della  Contessa  Giu¬ 
seppi  a  PtorxA-Pncci .  tolta  in  breve  ora  dalla 
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terra  come  fior  gentile  sopra  cui  strida  1*  ara¬ 
tro  ?  Povera  Signora!  Ella  si  buona,  ella 
giovine,  ella  sposa  adorata,  madre  a  dieci  fi¬ 
gli  viventi,  festeggiata  dall’amore  e  dalla  ri¬ 
verenza  universale,  perire  cosi  inopinatamente 
nel  meglio  dell’  età  e  delle  speranze:  e  lascia¬ 
re  deserti  i  figliuoli  .  deserto  e  inconsolabile 
il  marito ,  deserti  di  sua  cara  presenza  que’ 
poverelli  degli  Asili,  in  cui  aveva  posta  tanta 
parte  del  suo  cuore  !  Grande  in  vero  e  non 
narrabile  sventura  .  della  quale  non  ci  conso¬ 
la,  quanto  basti ,  il  sapere  che  l’ha  richiamata 
il  Cielo  di  cui  era  degna  !  Guai  donna  non 
avrebbe  detto  a  se  stessa:  io  ho  dieci  figli  e 
mi  basta  :  ma  al  suo  cuore  ardente  generoso 
non  bastava.  Quanti  fanciulli  venivano  agli 
Asili,  tanti  accoglieva  e  amava  come  suoi.  Era 
madre  a  tutti  :  sedeva  con  loro  :  giocava  con 
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loro  :  si  deliziava  in  quelle  anime  innocenti. 
Con  che  pazienza  durava  colà  le  lunghe  ore, 
insensibile  al  caldo  ,  al  gelo  ,  a  ogni  maniera 
di  disagi  !  Con  quanta  longanimità  sosteneva , 
che  il  suo  zelo  paresse  soverchio  a  certe  une, 
che  sentivan  forse  gravezza  di  quella  continua 
sorveglianza  1  Povera  Signora!  ed  ella  non  dare 
pur  segno  di  accorgersene,  non  che  risentir¬ 
sene  ...5  perchè  la  sua  anima  era  assorta  nella 
gioia  voluttuosa  del  bene  !  Oh  quanto  perdet- 
ter  gli  Asili  perdendo  lei ,  che  fu  sì  buona ,  sì 
discreta  ,  sì  pia  ;  perdendo  lei  che  fu  indagi¬ 
ne  e  rappresentazione  perfetta  di  qual  debba 
essere  una  eccellente  \  isitatrice  !  Ma  quanto 
lutto  ancora  alla  sua  casa  !  quanto  e  non 
reparabile  danno  !  quanta  cagione  di  lagiime 
inesiccabdi  ai  teneri  figliuoletti  e  al  manto 
ottimo  ^  il  quale  senza  posa  va  lamentando  di 
averla  perduta,  e  lamentando  ancor  più.  (  poi¬ 
ché  il  male  F  assalse  violento  verso  le  sedi 
del  pensiero  )  che  gli  venisse  negato  il  con¬ 
forto  (mestissimo,  eppur  desiderato!)  di  acco¬ 
gliere  le  ultime  sue  parole ,  i  saluti  estremi 
della  sua  dipartita.  Benché  oh  come  eran  fa¬ 
cili  a  interpretar  le  parole  e  i  voti  di  quel- 
F  anima  illibata!  Non  esequie  grandi,  non 
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iscrizioni  pompose  5  non  monumenti  ;  ma  so¬ 
spiro  e  preghiera  estrema  di  lei  sarebbero 
stati  i  suoi  figli  e  gli  Asili.  Qui  viveva  il  suo 
cuore  ?  e  qui  sarebbero  volate  acute  come 
strale  le  sue  parole.  Laonde  io  credo  che 
dal  Cielo  5  dove  ora  abita  5  ancor  riguardi  con 
gioia  a  questa  terra  che  fu  sua  stanza  ?  e  affet¬ 
tuosamente  ringrazii  il  Compagno  diletto  della 
sua  vita  ?  perchè  abbia  aggiunto  al  suo  nome 
una  lode  ?  di  cui  altra  più  cara  non  poteva 
pervenirle  5  collocandola  in  perpetuo  tra  i  be¬ 
nefattori  degli  Asili  5  e  costituendo  perciò  tal 
somma  che  il  frutto  annuo  equivalesse  ad  of¬ 
ferta.,  annualmente  e  perpetuamente  rinnovata. 

Splendidi  fatti  io  narro  ?  o  Signori  ?  e 
illustri  esempi  5  dai  quali  ricreata  F  orazione 
mia  esulta  veramente  e  trionfa.  Nè  già  io 
temo  che  le  prove  narrate  sian  le  ultime  5  o 
che  siano  per  mancar  loro  5  non  lodatori  sol¬ 
tanto  5  ma  imitatori  in  buon  numero.  Le  imi¬ 
teranno  certamente  que’  generosi  ?  ai  quali  pa¬ 
rendo  indegno  di  chiudersi  nelle  sterili  regioni 
del  presente  ?  e  scarso  e  fuggitivo  quel  bene 
che  posson  fare  vivendo  5  anelano  di  allargarsi 
colf  animo  nei  campi  interminati  dell’  avve¬ 
nire  ?  e  mescolandosi  alle  future  generazioni  , 
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estendere  a  quelle  il  frutto  della  propria  be¬ 
neficenza.  Penso  a  me  e  a  niun  altro ,  dice 
l’ abietto  egoista  :  penso  a  me  e  alla  mia  ca¬ 
sa  e  ai  miei  figli ,  dicon  gli  altri  che  ebbero 
da  natura  mente  e  cuor  circoscritti  :  penso  a 
me  e  alla  mia  famiglia  e  alla  patria  presente; 
ecco  un  sentire  piu  degno.  Ma  essere  bene¬ 
fici  anche  quando  non  Tirreni  più5  anche  a 
favore  d’ ignoti  e  di  nascituri  9  questa  è  alta 
pietà  :  è  segno  di  animo  nobile  e  potente  ad 
abbracciar  grande  spazio  :  è  9  per  quanto  può 
l’uomo ?  un  operar  simile  alla  Provvidenza ?  la 
quale  si  reca  in  mano  come  un  sol  punto  il 
presente  e  1’  avvenire  :  -  Breve  et  irrepara¬ 
bile  tempus  -  Omnibus  est  vitce  9  sed  fa¬ 
raoni  estendere  factis  -  Hoc  virtutis  opus  - . 
Ed  oh  !  tristi  e  male  avvisati  coloro  che  si 
studiarono  di  curvar  1’  uomo  nelle  attualità 
della  vita ,  e  spegnere  la  sete  concreata  e 
perpetua  dell’  infinito  !  Nè  si  avvidero  come 
sian  sconsolate  le  realtà  presenti,  e  come 
questa  tanto  piccola  vigilia  de’  sensi ,  questo 
apparir  breve  sulla  scena  del  mondo,  non  ri¬ 
cevano  significazione  e  chiarezza,  se  non  per 
via  di  speranze ,  portate  animosamente  oltre  i 
termini  del  creato  e  del  tempo. 
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Lode  adunque  ,  distinta  lode  ,  e  onorata 
commemorazione  di  questi  piissimi  che  ,  vin¬ 
cendo  le  angustie  della  vita,  provvidero  egre¬ 
giamente  alla  memoria  del  loro  nome,  e  pose¬ 
ro  a  se  stessi  un  monumento  che  non  perirà. 
Perchè  gli  Asili  non  periranno;  e  quanto  sarà 
il  loro  durare,  tanto  sarà  ricordata  con  onore 
la  carità  provvida  e  antiveggente,  che  diede 
principio  ed  esempio  a  fermarli  sopra  basi 
più  solide  e  inconcusse. 


IV. 


Riflessioni,  generali. 


Conclusione. 


Ho  detto ,  o  Signori ,  dello  stato  econo¬ 
mico  e  morale  de’  nostri  Asili,  e  ho  soddis¬ 
fatto  altresì ,  quanto  per  me  si  è  potuto ,  al 
debito  della  comune  riconoscenza.  Ora  quali 
parole  seguiranno,  che  non  sian  disgiunte  da 
utilità,  e  porgano  insieme  subietto  non  dis¬ 
adatto  di  conclusione  al  mio  discorso  ?  Molte 
mi  occorrono  al  pensiero  ;  ma  per  non  diva¬ 
gare  senza  termine,  dirò  provando  questo  solo: 
che  di  quante  carità  posson  fingersi  le  più 
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economiche  e ,  a  un  certo  modo ,  le  più  van¬ 
taggiate  sono  quelle  che  si  operino  m  prò 

degli  Asili.  .  , 

Che  i  ricchi  debbano  farsi  aiutatori  de 

poveri  è  tale  sentenza,  o  Signori,  che  non 
ha  bisogno  di  venir  dimostrata  ;  quando  fu 
parte  degli  eterni  consigli ,  che  questi  e  quelli 
vivessero  in  una  sola  comunanza,  e  i  mutui 
bisogni  mutuamente  soddisfatti  fossero  quasi 
vincolo  a  stringere  l’ immensa  famiglia  degli 
uomini,  e  condurla  con  minori  ambasce  ai  fini 
misteriosi  che  V  aspettano.  Fingete  un  mondo 
di  soli  ricchi,  e  già  a  voler  viver  da  ricchi, 
non  potrebber  durare:  fingete  un  mondo  di 
soli  poveri,  e  perirebber  tra  breve.  Per  la 
quale  necessità  di  coesistere  insieme,  si  fa 
senz’ altre  ragioni  manifesto ,  che  il  sovvenire 
agl’indigenti  è  legge  intima  del  viver  sociale,  e 
condizione  inerente  al  durare  di  quello ,  è  sta¬ 
tuto  alto  di  Provvidenza  che  in  questo  sistema 
immenso  di  reciproche  relazioni  e  dipendenze, 
fermò  l’ordine  e  l’economia  del  mondo. 

Ma  se  è  debito  irrecusabile,  che  il  su¬ 
perfluo  de’  ricchi  si  volga  in  prò  degl’  indi¬ 
genti  ,  non  è  però  negato  di  cercare  in  qual 
modo  più  sicuramente  e  più  largamente  prò- 
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ficuo  codesta  distribuzione  possa  venire  ope¬ 
rata.  E  quantunque  il  ben  fare  sia  utile 
sempre,  e  qualche  volta  necessario,  sotto  ogni 
forma  e  verso  qualunque  generazion  di  indi¬ 
vidui ,  pure  non  è  da  metter  dubbio,  che 
più  certo  e  più  grande  frutto  non  sia  per 
rispondere  a  quel  denaro ,  che  s’ impieghi  in 
soccorrere  e  in  educare  i  figliuoli  del  povero. 
Imperocché  molto  si  richiede  ai  provetti ,  nè 
sempre  risponde  1’  utile  al  merito  del  bene¬ 
ficio.  Si  stima  (  poniamo  )  che  i  beneficati  da 
noi  siano  veri  poveri ,  e  in  vece  non  è  raro 
incontrarsi  in  ciurmatori ,  esperti  per  lungo 
uso  a  narrare  audacemente  e  far  credibili  mi¬ 
serie  non  vere  :  si  imagina  di  avere  provve¬ 
duto  efficacemente  e  durevolmente  a  necessità 
gravi  e  reali ,  ma  mille  cupidigie  tanto  più 
intense  quanto  più  lungamente  represse  di- 
voran  tutto  in  brev’  ora  ;  e  la  infelice  casa 
torna  ancora  il  dì  appresso  ai  gemiti  e  al  so¬ 
spirare  consueto.  Poi  non  può  cessarsi  il  pe¬ 
ricolo  ,  che  i  soccorsi  dati ,  benché  per  av¬ 
ventura  urgenti,  non  invoglino  forse  al  non 
far  nulla,  e  non  inducano  certa  quasi  mollezza 
e  snervamento  che  eterna  la  miseria  e  fa  da 
ultimo  impossibile  lo  alleviarla.  Infine ,  cansate 
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queste  difficoltà,  è  manifesto,  che  in  ogni  caso 
il  beneficio  non  esce  dall’  individuo  a  cui  si 
indirizza,  e  non  mai  o  di  rado  lascia  tracce 

notabili  e  permanenti. 

Per  contrario  le  cure  educative,  prestate 
alla  prole  del  povero ,  recano  utilità  intermi¬ 
nate,  nè  può  temersi  di  errore,  nè  è  possibile 
l’ abusarne  ;  e  non  che  ingenerare  inerzia  o 
mollezza,  hanno  anzi  per  iscopo  di  allontanarle 
o  guarirle  per  tutta  la  vita.  Voi  eviterete  di 
mantenere  oziosamente  miserabili  e  vagabondi 
coloro ,  ai  quali  avrete  insegnato  per  tempo 
che  il  lavorare  è  un  dovere  e  una  necessità 
della  loro  vita:  eviterete  di  custodir  nelle  car¬ 
ceri  quelli  che  avrete  per  tempo  iniziati  alla 
probità  e  alla  pratica  de’  doveri  sociali.  Non 
faran  numero  e  turba  negli  ospedali  quegli 
altri ,  quanti  si  vogliano ,  che  una  sufficiente 
istruzione  avrà  messi  in  grado  di  procacciar¬ 
si  onorevole  sostentamento.  Decresceranno  gli 
esposti ,  allorché  i  padri  sapranno  e  potranno 
provvedere  alla  loro  prole.  Le  nozze  saranno 
più  rispettate.  Si  avranno  servitori  più  fedeli, 
agenti  più  onesti,  artieri  più  probi.  E  queste 
utilità  varie,  molteplici,  durature  avran  radice 
in  quel  pochissimo  che  costa  lo  educare  la 
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fanciullezza.  Insomma,  a  dir  tutto  in  breve  ,  la 
limosina  a’  provetti  somiglia  alle  cure  che  si 
impieghino  intorno  ad  albero  già  cresciuto  e 
già  saldo  5  le  quali  non  sempre  giovano ,  nè 
si  stendono  fuori  del  loro  subietto  unico  e 
immediato ,  mentre  il  governo  de’  fanciulli  è 
governo  di  teneri  arbusti  ,  cui  rispondon  per 
solito  frutti  facili  e  copiosi. 

Poi  un  altro  pensiero  mi  si  affaccia.  Tra 
que’  tanti  fanciulli  ,  che  levati  dalle  piazze  e 
da’  trivii  si  raccolgono  negli  Asili  ,  non  è  raro 
di  scorgere  alcuni  ,  ai  quali  luce  nella  fronte 
e  negli  occhi  ingegno  e  cuor  non  volgare.  Or 
che  sarebbe  ,  se  la  pietà  cittadina  non  prov¬ 
vedesse  sollecita  a  difenderli  ,  o  mondarli  dal 
triste  lezzo  de’  domestici  esempli  ,  che  in  quel¬ 
le  molli  nature  prestamente  si  propaga ,  e  indi 
a  poco  si  fa  lebbra  e  crosta  non  sanabile!  Se 
ciò  non  fosse  ,  consumerebbero  indarno  quel 
sacro  fuoco  che  portan  chiuso  nell’  animo  ,  o 
lo  volgerebbero  miseramente  in  lor  danno  ad 
opere  prave  :  mentre  per  contrario ,  dato  un 
sufficiente  indirizzo  al  viver  civile,  dato  il  sa¬ 
per  leggere  e  scrivere,  potranno  mettersi  in 
via  per  se  stessi ,  e  si  abbatteranno  forse  in 
un  libro  che  ne  desterà  l’ ingegno ,  e  li  farà 
utili  e  gloriosi  a  se  stessi  e  alla  patria. 
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Che  se  tra  quelle  parecchie  centinaia  di 
fanciulli  ricoverati  negli  Asili  ci  riuscissero  di 
sì  fatti  solo  dieci  ;  se  solo  cinque  ;  se  ,  oserei 
dire  5  anche  uno  solo  ,  altamente  cospicuo  per 
scienza  e  dottrina  ,  non  Stimereste,  o  Signori, 
che  le  nostre  cure  fossero  ampiamente  ricom¬ 
pensate?  A  me  par  certo  che  sì  :  perche  di 
tutti  i  beni  che  ornano  e  fanno  lieta  questa 


terra,  non  v’  è  alcuno  che  sia  da  paragonare 
al  bene  dell’  intelletto  ;  e  a  tutte  cose  sovra¬ 
namente  altera  soprastà  la  scienza,  vita  vera, 
e  onore  e  salute  de’  popoli.  Non  parlo  di 
quella  scienza  vana ,  fatua ,  cianciatrice  inso¬ 
lente  ,  nemica  d’ ogni  sentir  generoso ,  che 
abbietta  il  cuore  ,  trasvia  l’ intelletto  ,  sorride 
ai  vizii  e  alle  cupidità  umane,  corrompitrice 
e  corrotta,  vera  peste  e  flagello  della  società } 
ma  sì  di  quella  che  levandosi  altissimamente 
fin  dove  uman  pensier  possa  giungere,  tras¬ 
corre  e  domina  tutto  il  Creato,  ricca  di  fatti, 
potente  di  studi,  munita  e  salda  di  ragioni. 
Oh  !  sì,  codesta  scienza  è  la  padrona  vera 
del  mondo.  Armi,  ricchezze,  commercio,  tutto 
obbedisce  a  lei  :  essa  valica  i  mari ,  penetra 
nelle  lande  selvagge,  dirompe  e  spiana  le 
montagne ,  addita  le  miniere  riposte ,  frena  i 
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fiumi  5  Impugna  e  doma  le  forze  più  tremende 
della  natura ,  moltiplica  I  frutti  della  terra , 
suscita  e  mantiene  i  traffichi  ,  ordina  le  leg¬ 
gi  ?  tempera  le  società  ,  contiene  il  potere  e 
la  licenza  5  lotta  animosa  contro  i  disastri  che 
percuotono  la  terra ,  fa  le  nazioni  rispettate 
e  grandi,  e  di  quanti  ha  il  mondo  o  bisogni 
o  conforti  o  rimedii ,  sola  è  dessa  apporta¬ 
trice  e  ministra. 

Questo  solenne  convito  del  sapere  deve 
dunque  essere  aperto  a  tutti ,  ai  grandi  e 
ai  piccoli ,  ai  ricchi  e  ai  poveri  :  onde  se 
fra  sì  gran  turba  alcuno  abbia  virtù  di  larga¬ 
mente  satollarsene ,  non  gli  sia  disdetto  da 
alcuna  o  disgrazia  propria  o  ingiustizia  so¬ 
ciale.  Nè  sarà  disdetto  ad  alcuno ,  se  a  tutti 
sia  conceduto  quell’  iniziamento ,  che  par  sì 
tenue  cosa ,  del  saper  leggere  e  scrivere.  Con 
questo  ogni  forte  ingegno  potrà  far  tutto  da 
sè ,  senza  questo  una  mente  anche  divina  re¬ 
sterebbe  in  perpetuo  desolata  e  impotente. 
Epperò  qui  sono  da  volgere  i  pensieri  e  le 
cure  più  sollecite  :  qui  è  da  insistere  con  ma¬ 
gnanima  ostinazione.  Molte  cose  si  fanno  ne¬ 
gli  Asili  col  fine  di  disciplinare  i  fanciulli  e 
disporli  allo  imparare  ;  ma  questi  sono  mezzi 
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e  nulla  più.  I  fini  veri  sono  due:  lo  insegna¬ 
mento  de’  principii  necessari  al  viver  civile 
e  cristiano  9  e  il  saper  leggere  e  scrivere. 
Ecco  tutto  ;  ma  in  questo  tutto  che  par  sì 
poco  e  costa  sì  poco ,  si  includono  forse 
grandi  destini  e  glorie  immortali. 

E  dunque  vero  5  o  Signori  5  che  non  si 
potrebbe  fare  un  più  gran  bene  a  migliore 
mercato  !  è  dunque  vero  9  che  sarebbe  più 
che  vergogna  il  cessarne  !  è  dunque  vero  5 
che  chiunque  abbia  senso  di  amor  patrio  ?  non 
vorrà  fare  a  sè  questa  ingiuria  di  trascurare 
una  tant’  opera  di  rigenerazione  !  Per  me5  non 
lo  dissimulo  5  le  Scuole  infantili  sono  un  non 
so  che  di  sacro.  Di  quivi  contemplo  le  gene¬ 
razioni  future  5  la  società  in  cui  dovranno  vi¬ 
vere  i  nostri  figli  e  nipoti ,  tutte  o  gran  parte 
delle  speranze  pubbliche.  Nè  già  dubito  che 
questo  moto  ,  incominciato  nelle  parti  estreme  9 
non  si  diffonda  e  propaghi  alle  classi  e  ai  gra¬ 
di  sovrastanti  9  e  tanto  più  vivamente  quanto 
(  oh  speriamo  !  )  saranno  quivi  maggiori  gli 
aiuti  e  gl’  impulsi.  Imperocché ,  o  Signori  9 
per  quel  modo  istesso  5  che  abbandonata  o 
disprezzata  l’ educazione  del  popolo  9  i  mali 
esempi  e  le  corruttele  di  quello  fanno  non 
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tarda  Yendetta  del  triste  dispregio  5  corrom¬ 
pendo  a  vicenda  le  classi  superiori;  cosi  è  da 
avere  fiducia  che  la  plebe  9  alleggerita  d  igno¬ 
ranza  e  di  vizii5  metta  vergogna  in  quelli  5  che 
voglion  esser  tenuti  meglio  che  plebe  ?  di  ap¬ 
parire  gravati  dell’  una  o  dell’  altra  soma  5  e  gli 
avvisi  e  quasi  sospinga  a  difendere  ?  per  quel 
modo  che  solo  è  degno  d’  uomini  ?  i  pregi  e 
le  lodi  della  desiderata  sovreminenza.  Certa¬ 
mente  poi  non  accadrà  più  ^  che  il  tetro  con¬ 
fronto  di  una  crassa  e  universale  stupidità 
faccia  reputare  buona  o  sufficiente  qualunque 
anche  più  rustica  e  viziosa  educazione. 

Se  non  che  9  a  fare  opera  perfetta  5  noi 
abbiamo  bisogno  di  un’  altra  instituzione  9 
tanto  affine  e  prossima  agli  Asili  quanto  alla 
cura  di  produrre  è  5  o  debb’  essere  affine  e 
prossima  l’ altra  di  conservare.  Noi  abbiamo 
bisogno  5  per  dirlo  a  un  tratto  5  che  nel  Paese 
nostro  siano  fondate  le  così  dette  Casse  di 
Risparmio  5  le  quali  tanto  bene  arrecano  in 
ogni  parte  di  mondo  ?  nelle  grandi  come  nelle 
piccole  città  ;  e  noi  per  non  so  quale  nostra 
sventura  5  ne  siamo  senza  5  e  desideriamo  an¬ 
cora  questo  strumento  potente  di  civiltà  e 
morale  pubblica. 


4 


Però  5  ora  che  sono  aperti  gli  Asili  9  e 
già  in  sul  maturare  i  frutti  di  questa  «istitu¬ 
zione  benefica  5  dorrà  essere  manifesto  a  tutti  5 
che  non  è  più  da  tardare  la  fondazione  di 
una  cassa  di  risparmio^  per  la  quale  si  com¬ 
pia  e  si  assicuri  F  opera  colà  incominciata. 
Perchè  5  se  è  merito  e  gloria  degli  Asili  pro¬ 
pagare  nella  fanciullezza  idee  di  ordine  9  di 
disciplina  5  di  vivere  costumato  e  civile  9  egli  è 
pur  merito  e  dono  delle  casse  di  risparmio  lo 
avvivare  e  confermare  queste  idee  stesse  9  di¬ 
partendole  dall’insegnamento  astratto 9  e  chia¬ 
mandole  alla  pratica  mediante  applicazioni 
quotidiane  e  frequenti. 

Finché  il  povero  avrà  un  obolo  d’ avanzo., 
e  non  gli  sia  dimostrato  dove  collocarlo  util¬ 
mente  5  tengasi  per  certo  che  ogni  pensier 
buono  sarà  finalmente  superato  dalla  rea  va¬ 
ghezza  di  adoprar  quel  denaro  o  in  mangiari 
indiscreti  5  o  in  bische  ?  o  in  peggio.  Perchè 
lo  serberebbe  infatti  ?  Che  prò  di  sì  piccola 
moneta  ?  Tutta  la  settimana  in  fatiche  :  un 
po’  di  festeggiare  e  di  stravizzo  per  riposo  e 
compenso  !  Ora  poniamo  le  casse  di  rispar¬ 
mio  ;  e  già  le  inclinazioni  migliori  5  se  alcuna 
ne  fu  data  9  avranno  spazio  a  dimostrarsi  e 
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prevalere,  L  artigiano  ,  il  lavoratore  ,  non  eb¬ 
bro  ancora  dall’  ozio  e  dalla  letizia  dei  dì  festi¬ 
vi  5  si  avvierà  sollecito  alla  cassa  di  risparmio, 
e  vi  deporrà  con  segreta  compiacenza  quella 
piccola  moneta  che  gli  pare  superflua  ,  e  che  il 
dì  appresso  non  avrebbe  forse  virtù  di  sottrarre 
alle  sollecitazioni  e  agli  allettamenti  de’ com¬ 
pagni.  Egli  sa  eh’  essa  verrà  custodita  religio¬ 
samente  5  e  gli  renderà  frutto  :  che  a  questa 
potrà  indi  aggiungere^  un’  altra  e  un’  altra  an¬ 
cora  5  e  tutte  fruttifere:  sicché  dopo  un  tempo 
non  lungo  avrà  in  sua  mano  quanto  gli  basti 
alle  spese  di  una  infermità ,  o  a  collocare  una 
figlia  5  o  a  riparo  de’  casi  contingibili  per  in¬ 
sufficienza  o  scarsità  di  lavoro.  Allora  all’  ap¬ 
petito  de’  godimenti  materiali  ,  o  alla  frenesia 
cieca  e  delirante  del  giuocare  d’ azzardo  ,  che 
ruba  ai  poveri  il  poco  che  hanno  per  ispe- 
ranze  fatue  di  vincite  e  guadagni  impossibili, 
succederanno  idee  più  sane,  affetti  più  tempe¬ 
rati.  E  già  egli  si  avvezza  a  ragionare  sui 
risparmii  che  van  crescendo  in  ragion  com¬ 
posta  de’  frutti  ,  e  già  non  teme  dell’  avve¬ 
nire,  nè  lo  spaventa  la  vecchiaia,  nò  lo  sgo¬ 
mentano  i  figli,  nè  maledice  cruccioso  alle  in¬ 
giustizie  sociali,  nè  si  abbietta  perduto  d’ogni 
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virtù;  ma  confidente  e  tranquillo  alza  gli  oc¬ 
chi  Terso  del  Cielo  9  e  guarda  intorno  a  se  9  e 
respira  con  meno  affanno  9  e  stima  e  sente 
di  aver  nome  e  posto  nella  civil  comunanza. 

Che  se  dall’  indiTiduo  portiam  lo  sguardo 
alla  società  e  agli  statuti  politici  che  la  reggo¬ 
no  5  chi  non  benedirà  similmente  alle  casse  di 
risparmio  9  le  quali  9  inducendo  idee  di  ordine 
e  di  economia  9  legano  i  cittadini  allo  stato, 
e  li  fanno  5  per  una  ragione  propria  e  privata 
d’ interesse 9  immutabilmente  avversi  a  qualun¬ 
que  perturbazione  ?  Dove  sono  casse  di  rispar¬ 
mio  5  si  ama  la  pace  9  si  ama  F  ordine  9  si  ama 
il  vivere  riposato  e  trancjuillo  :  nè  è  tanta  in¬ 
festazione  di  poveri  per  le  case,  nè  tanta  cal¬ 
ca  di  infermi  negli  ospedali 9  nè  tanta  molti¬ 
tudine  di  vagabondi  per  le  contrade  9  nè  tanta 
turba  e  tumulto  nelle  taverne.  Durano  sì  an¬ 
cora  (  chi  potrebbe  sanarli  affatto  ?  )  i  mali  e 
le  piaghe  sociali  ;  ma  sono  diventate  più  lie¬ 
vi,  ma  compariscon  più  rare:  e  la  quantità 
dell’  alleviamento  potrebbe  9  con  misura  assai 
prossima  al  vero  9  essere  rappresentata  dalla 
quantità  dei  depositi  ricevuti  9  e  de'  frutti  pa¬ 
gati  dalle  casse  di  risparmio. 

Nè  già  si  richiede  a  fondarle  quel  mol- 


to  che  alcuni  s’ imaginano  :  basta  al  princi¬ 
piare  un  capitale  mediocrissimo  :  bastano  uno 
o  due  Agenti  illibati:  basta  sopratutto  respin¬ 
gere  qualunque  pensiero  di  far  cose  grandi  e 
solenni.  La  cassa  di  risparmio  non  debbe  essere 
nè  una  banca  la  quale  raccolga  somme  ingenti  ? 
nè  5  molto  meno  5  un  mezzo  o  uno  str omento  di 
speculazioni  interessate  ;  ma  sì  un  modesto  sal- 
vadenaio  del  povero  5  dove  non  si  accettino  che 
le  piccole  monete  di  lui5  lasciata  ai  più  agiati 
la  cura  d  investir  per  se  stessi  11  loro  denaro. 
In  questi  termini  io  la  propongo;  e  prego  che 
alquanti  cittadini  ?  amici  del  lor  paese  9  si  re¬ 
stringano  insieme  a  deliberarne.  Le  difficoltà 
discorse ,  trattate  in  comune  si  dilegueranno  ; 
nè  si  tarderà  a  scoprire  che  anche  Piacenza 
può  fare  quello  che  hanno  fatto  felicemente 
molte  povere  ed  umili  borgate.  Basta  ?  ripeto  9 
tenersi  a  proporzioni  modeste;  serbate  le  qua¬ 
li  5  nè  sarà  difficile  il  reimpiego  del  dana¬ 
ro  raccolto  ?  nè  gravosa  la  responsabilità  ?  nè 
complicata  in  eccesso  l’ amministrazione  5  nè 
sopra  tutto  non  si  altererà  mai  quel  carat¬ 
tere  proprio  e  speciale  di  carità  ?  che  deve 
apparir  sempre  5  e  solo.,  in  questa  benemerita 
istituzione. 
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Ora  5  se  accada  (  come  ne  ho  ferma  fi¬ 
ducia  )  che  questo  mio  voto  Tenga  esaudito  5 
il  beneficio  degli  Asili  potrà  stimarsi  intero 
e  perfetto.  Imperocché  9  ripetiamolo  pure  9  gli 
Asili  cominciano  la  rigenerazione  del  popo¬ 
lo  ;  ma  le  casse  di  risparmio  la  continuano , 
e  la  compiono.  In  quelli  si  apprende  la  mo¬ 
rale  per  Tia  di  dottrina:  queste  la  conferma¬ 
no  e  quasi  rinsaldano  9  porgendo  occasione  e 
allettamento  a  praticarla.  I  primi  indirizzano 
la  fanciullezza  :  le  seconde  sono  cagione  a  far 
meli  frequenti  gli  errori  e  le  colpe  dell’  età 
matura.  Il  frutto  degli  Asili  andrebbe  poco 
men  che  perduto  senza  le  casse  di  risparmio; 
c  le  casse  di  risparmio  non  potrebbero  essere 
di  notabile  utilità  5  se  non  in  un  paese  già 
disciplinato  e  costumato  dall’  educazione  in¬ 
fantile.  Così  queste  due  instituzioni  si  danno 
mano  a  yicenda,  e  costituiscono  riunite  il  più 
grande  beneficio  che  possa  iiiTocarsi  o  desi¬ 
derarsi  dalle  presenti  società. 

Del  resto 5  o  Signori.,  già  non  yì  è  igno¬ 
to  5  che  anche  questi  utili  drvisamenti  5  siccome 
avvien  *  piasi  sempre  d’  ogni  bene  che  s’ in¬ 
traprenda  di  nuoYO  5  non  possono  ridursi  ad 
atto  senza  molto  vigore  d'animo  e  perseve- 
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ranza.  Bisogna  non  stancarsi  alle  prime  diffi¬ 
coltà:  non  temere  le  irrisioni  de*  beffardi  ?  non 
le  maldicenze  de’  tristi  :  non  la  stolta  e  gela¬ 
ta  indifferenza  eie’  falsi  sapienti.  Sono  molti  5  i 
quali  ?  come  i  Romani  eli  Tito  Livio  9  non 
possono  patire  nè  i  mali  nè  i  rimedii  :  molti 
che  imaginano  perfezioni  più  che  umane  ?  e 
se  ne  fan  pretesto  a  respingere  le  emenda¬ 
zioni  possibili  :  molti  che  non  escono  mai  eli 
se  stessi  5  e  dei  loro  ozii  coelareli  :  molti  (  più 
infelici  di  tutti  )  che  portan  dentro  una  sorta 
di  avversione  istintiva  ael  ogni  specie  di  bene. 
Tristi  fatti  abbiamo  intorno  e  tristi  esempi  ; 
e  le  assonnate  menti 5  scevre  dalle  beate  illu¬ 
sioni  elei  dì  passati  9  preme  un  atra  noia  5  che 
serpe  tacita  e  maligna  anche  in  petto  ai  mi¬ 
gliori.  Ora  che  farem  noi  ?  quali  rimedii  o 
compensi  cercheremo  ?  in  qual  parte  volerà 
la  favilla  celeste  5  se  alcuna  ancor  vive  in  que¬ 
ste  sedi  terrene?  Oh!  non  m’  inganno:  solo 
pensiero  rimane 5  e  sola  gioia  legittima  e  du¬ 
ratura  5  il  pensiero  e  la  gioia  del  beneficare. 
Di  questa  han  conforto  e  riposo  1  mali  sì 
gravi  che  circondano  e  inamarisco!!  la  vita  : 
di  questa  si  placali  l  ire  de  generosi  9  dolenti 
allo  spettacolo  perpetuamente  rinovato  di  fan- 
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te  disuguaglianze  e  tante  angosce  sociali  :  di 
questa  si  suscita  e  si  rinforza  1  idea  di  una 
Provvidenza  ,  ancor  benigna  ,  che  governi  il 
mondo  ,  e  rinasce  fiducia  dei  dì  venturi  ,  e  si 
disgrava  e  disacerba  il  morire.  Essa  è  quasi 
fiamma  ardente  a  scuotere  i  lunghi  ozii  e 
i  superbi  fastidii  delle  età  presenti  :  e  lu¬ 
me  di  Cielo  che  splende  a  preparare  le 
vie  e  i  destini  futuri  dell’  umanità.  Nè  può 
però  imaginarsi  opera  piti  degna  o  piu  al¬ 
tamente  proficua  5  di  quella  che  si  indirizzi 
a  combattere  l’ ignavia  e  la  malevolenza  ,  e 
a  difendere  contr’  esse  ,  e  fare  indi  più  li¬ 
bere  e  forti  queste  tendenze  pietose,  le 
quali  innalzano  e  nobilitano  una  parte  del 
genere  umano  ,  mentre  1’  altra  asciuga  il  suo 
pianto ,  o  men  dogliosamente  sospira  ....  E 
Voi,  verso  fine  sì  nobile,  per  cpiesti  sen¬ 
tieri  fioriti  di  speranze  e  di  amore ,  Voi  ci 
precederete  coll’  opera  e  coll’  esempio,  egregie 
Donne,  che  avete  mente  sì  pia,  cuor  sì  gen¬ 
tile.  A  Voi ,  nello  scorso  anno ,  raccomandai 
questi  Asili ,  e  il  mio  pregar  non  fu  indarno  : 
Ora  rinovo  quel  prego,  e  non  cadrà  inesau¬ 
dito.  Care  turbe  di  pargoli  innocenti,  no  non 
sarete  obbliate  !  Ecco  splendida  tutela  che 
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yì  circonda  :  ecco  raunata  in  questa  Sala 
tanta  parte  di  città  5  ansiosamente  sollecita  di 
proYYedere  ai  vostri  bisogni.  Niun  secolo  non 
vide  mai  altrettanto  :  il  Sole  non  rischiarò 
mai  opera  più  bella.  Ed  oh  !  beatissimo  chi 
lu  primo  a  produrla  in  Italia  5  perchè  al  suo 
nome  si  avvolgeranno  lodi  e  benedizioni  im¬ 
mortali  !  E  noi  beatissimi  5  se  a  grande  onor 
nostro  5  a  grand  utile  della  città  ?  sapremo 
animosamente  mantenerla ,  e  soccorrerla  di 
quelle  instituzioni  affini  che  bastino  a  inte¬ 
grarne  il  beneficio.  Ma  non  più  parole  :  a  così 
fidata,  a  così  cara  tutela  raccomando  gli  Asili., 
e  prego  che  queste  voci.,  che  mi  son  le  ulti¬ 
me  5  risuonino  durevolmente  nell’ animo  e  nella 
memoria  de’  miei  Concittadini. 
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(1)  All'  adunanza  generale  de’ Sodi  intervenne  per  graziosa  con¬ 
discendenza  il  Cavaliere  Don  Ferrante  Aporti:  e  fu  notabile  che 
all’  apparire  di  lui ,  tutta  l’  Udienza  numerosissima  si  levò  in  piedi 
commossa,  e  proruppe  in  applausi  ardenti,  che  erano  tult’ insieme 
segno  di  ringraziare,  e  significazione  di  riverenza.  Fu  una  festa  e  un 
giubilo,  qual  non  si  è  sentito  da  un  pezzo  verso  persona  più  degna, 
o  per  cagioni  più  nobili. 

(2)  Rimangono  alquanti  esemplari  non  venduti  ancora  e  alcuni 
crediti  da  liquidare  all’  estero.  Il  guadagno  netto  riuscirà  dunque 
verso  a  un  migliaio  di  lire. 

(3)  Il  Preposto  della  insigne  Collegiata  di  Sant’  Alessandro, 
Don  Alfonso  Civardi,  di  cui  i  poveri,  e  quelli  della  sua  Parrocchia 
in  ispecie ,  ricordano  con  amore  il  nome  e  le  opere. 

(4)  Nel  discorso  dell’  anno  passato  fu  detto  quanto  si  conveniva 
della  Congregazione  Gazola ,  e  de’  beneficii  segnalati  che  gli  Asili 
riconoscono  da  quella. 

(5)  La  Baronessa  Carolina  Fùrstenwaerther  moglie  all’  onorando 
Colonnello  Austriaco  e  Comandante  della  Fortezza ,  Barone  Paolo 
Haen. 

(6)  Chi  non  sa  che  questa  traduzione  è  di  Pietro  Giordani  ? 
Stupenda  a  guardarla  da  se  :  stupendissima  e  maggior  d’  ogni  elogio 
se  l’ avvicini  all’  originale.  Perchè  i  concetti  sono  fedelissimamente 
quei  dessi  dell’  Autore ,  e  tuttavia  vi  è  infuso  come  uno  spirito  sot¬ 
tile  ,  che  fa  vive ,  presenti  e  quasi  movevoli  all’  occhio  le  persone  e 


le  cose,  che  il  latino  descrive  con  pacata  gravità  —  Mens  agitai  mo~ 

lcm  _ „  Le  parole  del  Beverini  sono  improntate  alla  forma  antica 

Romana ,  e  le  diresti  di  narratore  che  si  ricordi  :  quelle  del  Giordani 
spiccansi  vive  dai  fatti  e  dai  tempi  5  più  vere ,  più  proprie  ,  Italiane 
schiette  e  Lucchesi.  Intorno  a  che  son  da  vedere  le  belle  Osserva¬ 
zioni  dell’  egregio  professore  di  lettere  greche  Pietro  Pellegrini ,  inse¬ 
rite  nel  N.°  3.°  del  nuovo  Giornale  Parmense  —  La  Lettura.  • — 

La  stessa  Adunanza ,  già  lieta  della  presenza  dell’  Aporti ,  venne 
pure  onorata  da  quella  del  Giordani,  il  quale  applaudì,  commosso  allo 

zelo  e  all’ opere  de’ suoi  Concittadini. 

(7)  L’  Abate  Don  Giuseppe  Taverna  ,  il  cui  nome  suona  sì  caro 
in  Italia  a  quanti  sono  cultori  di  buone  lettere  e  buoni  studii. 

(8)  Pagate  le  spese,  si  hanno  a  quest’ora  di  netto  trecento 
novantasette  lire ,  e  se  ne  aspettano  ancora  intorno  a  cinquanta , 
riscosse  all’  estero. 


